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AVVERTENZA 



A questa , dio esser doveva la prima panello! nostro Discorso, in- 
tendevamo farne seguitare una seconda destinala allo studio dell' interno 
ordinamento d' Italia nell' ipalesi della ìmik'ì <on~.fij.ii i tu ; dove prendendo 
ad esame il progetto di riordinamento amministrativo e finanziaro propo- 
sto dal Ministro Mìnghotli , concludevamo alla necessita di ricondurre ogni 
Rtgiant al grado di vero e proprio Staio , non altrimenti che i Cantoni 
Svizzeri o gli Stati dell'Unione Americana, conferendo a ciascuna l'arbi- 
trato sovrano di lutto ciò che dalla Costituzione da stabilirsi non fosse 
definito corno in lo rosso generalo della Nazione. 

Se non che avendo inteso cno un nostro valentissimo amico ha la 
mano ad un lavoro di tal natura , ci siamo ristati , persuasi che il Pub- 
blico verrà da lui molto più ampiamente soddisfallo. 



Neil' accingermi a toccare di nuovo il ponderoso argo- 
mento a cui accenna il Lìtolo di questa breve scrittura , non 
ho poco esitato nel pensiero , se , al punto a cui le coso son 
pervenute , a me, federalista per ragione e per sentimento , non 
IWc miglio convenuti) il taceri' lioiV più decisive risultanze o 
mi avessero imposto l'aperta confessione dell' error niio.o siv- 
vcro autorizzato ad ullerinri svolgimenti del mio concetti'. Si? 
non ebe una colisi deca z ione , che ini pare dì Lumi italiano , mi 
Ila persuaso ebe in ogni evento qualche utilità potrebbe pur 
derivare dalle cose che son per dire, siccome quelle che ri- 
flettono agli elementi costami e fondamentali del futuro assesta- 
mento, qualunque sia per essere, della nazione. Mi spiego. 

Pongo in principio che innanzi tutto ( e qui spero di non 
avere contraddittori ) ho la mente all' indipendenza d' Italia , per 
la quale ho pagato fino ad oggi il mio tributo alla patria in 
guisa di sentire , la Dio merce , tranquilla e soddisfatta la mia 
coscienza. Ond'ù che se il processo unitario ce la darà, se 
a questo noi la dovremo , io , malgrado ebe abbia reputalo 
pessimo il mezzo, e seguiti a credere la unità vera e pro- 
pria gravida di esiziali perìcoli , ancor che ora raggiungesse 
il suo fine ; tuttavolta , se per lei questo fine venisse consegui- 
to, sarci il primo a riconoscere ed emendare , per quanto fos- 
so in me , l' errore di averla a ciò creduta impotente ; e vor- 
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la ragione ail ugni opera umana , e die più u menu unti di- 
sconoscano quelle leggi costanti die presiedono ai dcslini del- 
le nazioni ; le quali, a chi ben guardi, listino sempre nella ra- 
gion del passalo il precetto e la norma dell' avvenire. A questi 
pochi sappiasi buon grado; perchè, o dicono il vero , c sa- 
rau stati strumento di qualche bene ; o s' ingannano , c per for- 
tuna l'errore speculativo sarà stato senza danno e senza pe- 
rìcolo. 

E perchè la mia parola fallisca meno che sia possibi- 
le all'importanza dell'argomento, piacemi avvalorarla colla 
frequente testi mom'auza del massimo filosofo di nostra sto- 
ria; dico ili Cesare Balbo, il quale, tuttoché eminentemen- 
te federalista , è stato pur lino a ieri invocato da tulli gl' Ita- 
liani , da quelli slessi che professano oggi una contraria dot- 
trina, come autorità preeminenle in queste materie. So Lene 
che da molli imo va n leu le convertili alla fede dell' unità si cer- 
ca d'infermare il valore di quella testimonianza col sostener 
eh' egli stesso , in presenza dei nuovi fatti , avrebbe abban- 
donata un'opinione ebe fu pur quella di tutta la sua vita. Ma 
egli, non cerlamenle presago della gratuita inferenza, l'ha per 
avventura prevenula in uu passo, che noi avremo occasione 
di riferire più innanzi. Ed in line, ditfettivo o no che esser 
possa il mio discorso, siami lecito esporre in buona fede quel- 
lo ch'io senio. E dico in buona fede, siccome quegli che non 
avendo mai transatto colla coscienza, nè blandito governi o 
parli per ciò solo che fossero trionfanti , e non essendo , se a 
Dio piaccia , per privarmi di questa soddisfazione ìnlìno ch'io 
viva , non sarò mai per dir cosa che io non creda essere il 
vero. Questo mi rinfranca nel pensiero, che non può non ba- 
lenare alla mia mente , della im probazione che io sarò di nuovo 
per patire da tanti, coi quali vorrei pure esser d'accordo e 
non posso. E dirò anch'io con Balbo: •< Sento in me d'an- 
ni dar contro a quella opinione prevalente , che io vorrei rispet- 
ti lare; ma non vale f- rispetto anche più la verilà , o quella al- 
« meno die ini par tale (1). a 

li Pi mirri (uffa Sftiri'ri J f fillio. Fiiciuc . Lr Jlunnicr. ISiH. |uj. SS. 



II. 



Chi voglia intendere nella loro rcallà i destini della Pe- 
nisola (dice appunto lo slcsso Balbo (1)), è necessario che 
si rivolga prima di tulio allo studio della carta geografica. 
La quale ci rende perfettamente sensibile ciò che la storia 
ne attcsta ; ebe , cioè , per la sua giacitura nel bel mezzo di 
quel mare , die fu , ed e , e sarà veicolo pri nei patissimo della 
civiltà universale , le immigrazioni primitive , così dal mare 
come dai monti , furano in Italia più numerose c più varie 
che in ogni altra regione occidentale , onde ci costituirono fin 
dall' origine in condizioni meno affini di quelle di ogni altra 
famiglia europea ; e per la naturale conGgurazionc e le spic- 
cale divisioni del suolo della Penisola , j caratteri speciali e 
diversi delle razze che ivi presero stanza , dovettero più di- 
stintamente che per tutto altrove conservare la loro impronta . 
originale , e determinare i loro destini. Ed in vere, non v'ha 
regione in Europa naturalmente divisa in tante parti come 
l' Italia : le tre grandi isole , Corsica , Sardegna e Sicflia ; 
l' estremo angolo meridionale , e quasi africano ; Sonia, col suo - 
territorio chiuso Ira sue maremme e suoi monti ; quel bel 
seno di Appennini, quel quasi nido di civiltà, che ulìcor 
serba nome da' suoi primi coltivatori toscani ; la marina adria- 
tica e la ligure , e la gran valle del Po. E così concorrendo 
la diversità delle immigrazioni colla diversità delle divisioni 
naturali ,. troviamo in fatti antichissima mente i Fcnicj nello 
isole , i Siculi e Magno-Grcci nell' angolo meridionale , le genti 
Sanniliche e Latine intorno a Roma , la lega Etnisca in mez- 
zo , i Veneti e i Liguri ai fianchi , i Celti nei piani setten- 
trionali. E via via , come saremo per vedere più innanzi , 
lutti i grandi momenti di nostra storia riflettore l' impronta 
di questi due caratteri naturali di giacitura e di scomparti- 
mento. Dei quali frattanto due conseguenze dubbiamo mettere 
in sodo : 

i, op. gii., i>in ijo. 
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trofi i[j questo campo appropriato ai bisogni e alle ambizioni 
di lutti ; 

2." ( come ilice lo slesso Balbo ) « La impossibilità spe- 
rimentala in tutta la nostra storia , salva una breve eccezione, 
di costituirci in un sol regno (1). o 

La breve eccezione , alla quale accenna lo storico , è 
quella dell' unità imperiale romana. Ma anche questa , la quale 
non proverebbe gran cosa , rispetto alla sua breve durala , 

dopo quel fatto unico, fu ben lungi dal poterai dire vera 
unità italiana ; fu soggezione dell' Italia a Roma , non dissimile 
nella sostanza , se non nella forma , a tutte l'altre più o meno 
generali cui ci sottoposero i Goti, i Longobardi, i Franchi, 
taluni imperatori germanici , e il primo Napoleone. La domi- 
u'azione romana, la quale soltanto dopo sette secoli d'inces- 
" tpnti e spietate guerre giunse a comprendere l'Italia intera, 
con opera più lunga e faticosa che non le abbisognasse, per 
soggiogar l'universo (2), non intese, nò consegui di costi- 
tuire la nazione italiana, È anzi degno d' essere notalo come 
li |H(*u--i- filli ifnad-iK il- > II. .Ni mi .1. ... Ini.,-.- ili. pniii,-< 



Provincie coilegate a indicazione della propria autonomia, e 
come in quella gran lolla campeggiasse il nome d'Italica dato 
a Corfinio città del Sanalo eletta a capitale dei federali, e 
nel nome d'Italia si combattesse quella lunga guerra , dove, 
se non la potenza, la libertà romana peri per sempre. Roma , 
per la quale , come altrove abbiamo; dello (3) , ogni conquista 
fu non un line ma un mezzo per passar oltre, .e. dominare 
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dai scile colli sull'universo, traila Julia missione provviden- 
ziale , ebe S. Agoslino , Dnnlo e Bossucl le riconoscono , c 
fuor della quale tutta l'opera romana sarelihe inesplicabile, 
dì appareccliiar cioè l'antico mondo occidentale a ricevere la 
dottrina o il seggio de! cristianesimo; Roma, diuo , domò le 
italiche provincie , non le fuse tra di loro c con sé , e in tanto 



le contenne avvinte al 


carro di sua fortuna quanto durò in 


sua mano il freno dell' ' 


j ni verso. « L'Imperio di Roma (ilice 


pure lo slesso Balbo ) 


non fu mai italico se non conlempo- 


rancamente universale 


(1); » e l'unita fattizia della Penisola 


scomparve non si tosto 


che quella universalità venne meno. 


Che se in line si i 


olesse dagli unitari dare ai fallo della 


romana dominazione u 


n valore da invocarsi ad esempio , noi 


volentieri coglieremmo 


l' occasione di un esame , che si risolve 



a nostro amiche a loro vantaggio. Avvegnaché, senza tornare 
su! modo della spietata conquista , che fu mestieri a conseguir 
quell' intento , diremo in due parole , die forse giammai l' Ita- 
lia vide aprirsi per lei un'epoca più fatale di quella. Tacilo, 
Slrabonc, Vopisco , Ammiano Marcellino , il Codice Tcodo- 
siano , Utile insomma le più autorevoli testimonianze che la 
storia possa invocare , sou là per ammonirci della spaventevole 
decadili uà , die tenui' dietro all' assopimento delle italiane au- 
tonomie in un sol centro. Le civiltà elrusca ed italo-greca , onde 
la stessa Roma avea trailo i primi titoli della sua illustrazione , 
si'oinparvcrn senza quasi lisciar traccia di se. E ten^a , fungo 
di ogni altra prova dello squallore in cui mano a mano venne 
precipitando l' Italia , ebe la popolazione già si fiorente di 
quelle varie contrade, la quale per calcoli assai fondati può 
ragguagliarsi a ben venti milioni d'uomini prima che [ionia 
stendesse la sua ala su tutta la Penisola , a mala pena rag- 
ijiuiiceva la metà dì tal numero sul declinar dell'Impero. Ul- 
tima e terribile sanzione, bisognò l'urto dei Barbari a spez- 
zare il giogo ebe ne aveva cosi inviliti e prostrati, a ridarci 
in mezzo ai lunghi con OH li , cui ci danno la vernicila delle 
conquiste latine , la cosi ini/a di noi medesimi, il sentimento 

I Op lilt.. pan. 111. 
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ildl* mitica virili, che ci die modo di risalir [imo a putti 
qudla scala die avevamo violentemente discesa ; e nello svol- 
gimento fallo ognora più armonico delle varie e polenti fa- 
coltà compartite da Dio alle razze privilegiale d'Italia, nella 
emulazione fra loro di tutte queste nobilissime parti, rico- 
struire quell' edifìcio di civiltà , elio irraggiò di sua luco (ulta 
la terra (1). E questo fu da noi conseguito col ritornare per 
lungo c laborioso cammino, non più discontinuato da poi , 
a quelle, presso a poco, clic abbiamo detto naturali parti- 
zioni della Penisola ; raccogliendosi i popoli via via più stret- 
tamente intorno alle città principali di eiiiH-ìicdmui ili rsje , 
Venezia , Milano , Torino , Genova , Firenze , Roma e Napoli , 
cui la sanzione secolare, avvalorata da quella della natura, 
ha dato un'importanza indistruttibile. 

« Non vì ha rimedio contro la natura (conclude a sua 
« volta il Balbo, le cui parole ci piace sostituire alle nostre ) 
uon vi è appello da tutta la storia di una nazione, e meli 
n dalla nostra , clic è la più lunga e perciò la più autorevole 
« di tutte le storie: l'Italia non situala, non conformala' a 

« visa in parecchie jjrovincic. felice, quando quelle divisioni 
« sono conformi alla natura ; savia , quando cercherà confer- 
ei marie ; infelice e stolta , quando il vano desiderio di un solo 
" Slato la* distolse o dislorrà da quella che e sua condizioni' 
« naturale (2). i> 

lo ho voluto avvalorare la mia opinione con un leslo cosi 
limpido ed autorevole siccome è questo del Balbo, non già 
per inferirne che ludo il compito dell'opera e degli intenti 
nostri debba essere nella custodia e nel consolidameli lo dello, 
singule autonomie; ma per mellerc in sodo die ad ogni altro 
Itene desiderabile è ostacolo il contrastare, facilità il secondare 
la legge che domina tutta la nostra storia. La quale ci rende 
manifesto che la forza naturale e tradizionale d'Italia consiste 

(I) . Tulle lo ■DI, tulle lo viri* Usila Cicilia unkarul» nacquero in UH"; 

■ ! 1 'Il bi'" 1 ' '■' . il'iil l'I 1 ' !■ IH If . .'Hi 

ite' propri Ululi di nubili j, liule li rllrovino in lini La . Ilalbo , np. cit. p.is- 14 - 
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nulla vita libera e piena (lolle sue parli, e nella federazione 
istintiva che e la sua ragion d'essere nel consorzio dello na- 
zioni europee , c il solo mezzo appropriato a raggiungere ogni 
più nobile intento. 

, E intento massimo , oljbictto costante dolio nostre attivila , 
: e, ed esser deve, la conquista della nostra indipendenza, la 
costituzione della nostra nazionalità , di questa prineipal con- 
dizione dell'essere di ogni umana famiglia, di questo bone 
supremo, senza cui ogni altro e difettilo ed incerto. Questa 
ohe fu da secoli nobile aspirazione dei più elevati intelletti , e 
che per naturale portato dei tempi e delle cose venne ognora 
preudendo più [argo campo, da cinqui) dl' anni è divenuta pre- 
potente nel petto degl'Italiani, e vuol essere soddisfatta , e lo 
sarà. E già forse lo sarebbe a quest'ora, se , non distraili da 
fallaci allettative, ma fìssi in questo unico intento, cbn sa- 
piente e coraggiosa perseveranza avessimo costantemente ope- 
rato e su noi stessi e sopra i principi nostri , accolte e bene 
usate lo occasioni che la Provvidenza appresta sempre agli 
uomini di buona volontà , e che a noi non sono mancate lino 
dal 1814; o saremmo senza meno più prossimi e più sicuri 
di conseguire la meta , di quello die per avventura non siamo, 
c sopra lutto i! merito di questa gran conclusione sarebbe no- 
stro ; la qual cosa é assai inon chiara per la via nella quale 
ci siamo incamminati. 

A questo proposito faceva già il Balbo un'avvertenza . 
che, malgrado lo mutale condizioni dei tempi, a noi pai- 
degna di esser qui riferita: « Siamo sinceri (diceva egli), 
siamo uomini , sramo italiani : non è se non un solo difetto 
all'ordinamento naturale della Penisola, quello che è difetto , 
che e ostacolo solo della felicità, della nazionalità, dell'indi- 
pendenza di lei: le possessioni straniere, in qualunque modo 
curri' Aliasi tal difetto , a prò d' uno o due o Ire dei prìncipi 
italiani settentrionali , a prò anche d'uno che non fosse ita- 
liano , ma che lo diverrebbe , importa poco , non importa nulla 
so non per la felicità, per la probabilità maggioro che fosse 
in ogni occasione a prò dell'uno o dell'altro (1). » 
vi KB. 
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E più olire: n Credono alcuni che gli stranieri pesino 
più al popolo clic non ni principi italiani: ma io credo I' op- 
posto. » E lo dimostra per inferirne clic quante volle tulli 
quelli che , per un rispetto o per l' altro , avevano impero sulla 
opinione noi diversi Siali italiani , si fossero intesi con opera 
coraggiosa , assennata e perseverane a far più moderatamente 
desiderale , e più concordemenle eseguibili le mutazioni neces- 
sarie a cementare più inlime e più amorevoli relazioni tra 
governanti e governati , Ira principi e popoli , non nvrebhcr 
lardalo e gli uni e gli altri a gareggiare in un medesimo in- 
tento, ed a mettersi in grado di conseguir finalmente a reci- 
proco vantaggio l' indipendenza. E conchiude : a Io lo doman- 
do arditamente ad ogni uomo sincero. Guardi attorno a sé o 
scenda in se ognuno dalle Alpi allo Strelto , se, tollo quel- 
l'ostacolo, quella spina, quel vizio, quella calamità dello stra- 
niero, tutte l'altre di cui si lagnano or gli uni or gli altri 
non sarebbono tolte dal fallo stesso ? Non parlo agli esagera- 
tori di libertà , non a' sognatori d' un regno unico , non agli 
avversari dei papi, ai quali lutti parrebbe nulla qualunque 
l'elìcila che non adempia [a loro esagerazione, il loro sogno 
e il loro odio ; ma a coloro che amino più la patria clic la 
parte, che amino più la patria che non odiino chicchessìa ; a 
questi domando se non credou sinceramente che avrebbe r dai 
loro principi indipendenti lullo quel tanto di libertà , di buon 
governo, di commercio, d'industria, di colture inlcllettuali , 
e d' ogni buona operosità , che solo è impossibile sotto la pres- 
sione straniera? Se non avrassi subilo, s'avrà col tempo; se 
non in lullo , s'avrà in parie. Non è possibile che tulli i beni 
non seguano l'indipendenza; e se non seguissero, l'indipen- 
denza sarebbe compenso a quanto mancasse. Unità c varietà 
è gran perfezione, destinala forse all'Italia (1). Stoltezza dire 
che non si possa amare se non una patria grande, o uno Stalo 
che non sia (ulta la patria. Come s' ama la madre , il padre , 
la donna o i figli nella famiglia , la famiglia nella città , la 
eiltà nello Stalo, cosi sì può amare lo Stalo nell'intera na- 



che si nocciauo a vii iin li, sin gli udii. jNhii mliatiiu india i-Jn- 

sia italiano, non saremo forzati a tollerare nulla che eia stra- 
niero (1). » 

Ma è stalo pur troppo ialino ad oggi fatale elio l'Italia 
si perda, sia per impazienza di giungere di slancio e impre- 
parata al suo fine, sia per aver confuso il conseguimento del- 
l' indipendenza cun quello di altri beni pili o meno veri e dc- 
siileraliili , i quali , an/i<liè agevolare, arrrcsrevaiio le ditlì- 

eollà dell' impresa , c mai sempre la mandarono .1 vuoto. « La 
perdizione d'Italia (dice ancora il Balbo) fu d'aver confuso 
la libertà e l' indipendenza , t; d' aver proseguilo le mille varie 
o vane idee di quella, amiche il fatto di questa (2). » Non 
so quello che il grand' uomo avrebbe detto noi vederci oggi 
prosegui™ con pari o maggior ardore quello eh' egli chiama il 
sogno dell'unità, la più bolla ma la più irrealizzabile deìk 
utopie (3). So bene ciò che sarà dello di ine nel vedermi per- 
severare in questo concello. Ma intorno a ciò mi sono dichia- 
ralo lìti da principio, e qui soggiungerò, pur col medesimo 
Balbo: Se m'inganno, lauto meglio; ina se non m' inganno , 
non voglio ingannare i miei coni patrio Iti. La illusione è so- 
vente più bella che non la realtà ; ma e sempre nociva , sviando 
il proseguimento di quella dal proseguimento di questa. 

Le ragioni isloricbe, il cui valore non ì mai impunemente 
disconosciuto, ed allre intrinseche ed estrinseche che dovrò 
venir svolgendo più innanzi , son quelle che avvalorano sostan- 
zialmente la mia credenza. Ma la ribadisce pur troppo quella 
specie di furore, quel disprezzo d'ogni altru considerazione, 
con cui si corre ululati al gran fine , e che m' impone dì 
dubitare che l'uso della ragione presieda a regola di questi 
cileni. Non parlo già dei siuguli individui , dei volontari della 
unità; i quali non riguardando che all' idea prestigiosa che li 
rapisce, e non responsabili che verso se slessi , sono doppia* 
meule giiislilicali [lai proceilere dei governanti, del cui senno 
c della cui fede non poteva in loro esser dubbio. Ma parlo 
appunto di questi, fra cui sono pur molti prestantissimi in- 

1 op. di., p, 131, mr-p. *) Pa 5 . m. (3 P»g. 111. 
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— In- 
gegni ij nobilissimi cuori, i quali avendo lino a ieri bandita 
l'unità come sogno di menti inferme, oggi, senza che pur uno 
degli clementi dì quella grave sentenza sia eliminato, si sono 
fatti apostoli e difensori della contraria dottrina. Da loro at- 
tendo invano d'essere rischiarato intorno a cosi strana conver- 
sione, perchè la causa vera non e nella ragione ma nell'af- 
fetto , contro i cui prepotenti moli mal combatte la nostra in- 
ferma natura (1). E quando li ascollo pronunciare che la sa- 
pienza deve cedere il passo alla volgare opinione (2) , procla- 

designarc col nome di mimici pj la Toscana c il ltegno di Na- 
poli , ridersi del papato e pretendere assenziente l'Europa, io 
tremo o di loro o di me , e penso con (errore come possa la 
passione condurre a disconoscere ed a negare i principj , sui 
quali soli riposa la fortuna dei popoli. 

È bello aver l' ocebio e 1' affetto costantemente rivolto allo 
scopo ideale dell'unità; non in quanto il suo pieno consegui- 
mento sia indispensabile al libero c onesto vivere della nazio- 
ne , ina in quanto , con progresso costante ed indefinito , per 
noi s' intenda a quella fratellanza universale , che è qui in terra 
la più soave promessa della nostra divina religione. Ma 1' af- 
frettare anche il bene per vie innaturali c violenti, l'uccider 
tante varie nazionalità per costituirne una sola , è andare a 
ritroso lìdia natura , cliiedcr la vita alla morte, forzar la mano 
i di Dio, che non si tenta mai impunemente dagli uomini. 

Io non oso per vero , e mi ripugna , il far predizioni 
intorno ai fatti dei quali siam testi m o nj ; ma non posso im- 
pedire che mi ritorni alla mente un passo notevolissimo di uno 
dei più potenti ingegni di cui sì onori l' Italia ; il quale certo 
non prevedeva i casi in cui versiamo quando, inspiralo al gran 
libro dei fatti umani , tracciava il quadro di ciò che suole ac- 
cadere allorché in una famiglia di Stati composta od atteggiala 

liuLtnr'ni . Din iivir.il .'ululo !■..[] l'.nHrL-' i uh , in i|u,lliln rln: . i nn.sli-.nl K'nlL/- 
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pur natura a federazione, uomo appunto èia nostra, ma dove 
wno bisogni non soddisfalli, nobili aspirazioni disconosciute , 
uno si mede in via di erigersi su lutti , c divien quasi fatale 
il momentaneo trionfo di una rivoluzione unitaria. 

ti Sorgono allora i tempi { egli dice ) delle repentine di- 
struzioni , delle flagranti illegalità , delle fraterne effusioni , delle 
irruzioni democniiidio che scavalcano In frontiere di un regno 
improvvisalo in onta alle tradizioni , degli impeli imsisl.iliili 
chi; ailiiiironu vittorie miracolose , per le quali si vedono a un 
trailo vcnli popoli non formar più clic un sol popolo , e mille 
duci sottomessi quasi per incanto alla onnipotenza di un solo. 
I patrizi si eeclissauo , i pontefici tremano , il popolo respira , 
e tulle le passioni buone o malvagie , l' eroismo , l' ambizione , 
la cupidità , l' impostura si dan la mano per demolire e sac- 
cheggiare l' antica federazione. Ma laverà rivoluzione, la cui 
necessità aveva offerto occasione e sussidio a quell'opera di- 
sordinala e brutale , non si compie realmente ebe quando le 
momentanee devastazioni della unità , e gli equivoci con cui 
l' interna conquista sì era aperta la via , sforzano finalmente 
gli Stali decaduti a ritornare collegali alla pugna, proclamando 
i cangiamenti ricbiesli dal progresso ilei (empi e delle idee. SÌ 
sfascia allora a sua volla il mal connesso edilizio per la ragione 
stessa che aveva dianzi contribuito ad innalzarlo e a conferire 
al centro improvvisato un'effimera supremazia. Le città de- 
presse si rialzano , i capi esautorali rientrano nei loro focolari , 
i popò!! respirano , le tradizioni oltraggiale riprendono il loro 
impero; in una parola, la vera libcrlà si restaura per pro- 
teggere di nuovo tutte le violate autonomie. E la vittoria dei 
federati umiliando l'ambizione unitaria, ba per ultima con- 
seguenza un processo essenzialmente federale, per coi il, nu- 
mero degli Stali si aumenta colle spoglie di quello che si de- 
compone. E por vero , come lini il breve regno di Pericle ? 
quanto dorò la dominazione viscontea all' infuori de' suoi propri 
e naturali conlìni? ventiquatir' anni ; quella di Venezia, appena 
venti; quella di Napoli c di Verona anche meno (1). » 

i; FKKRAM, HiJtoilv * di nulo» «'MI, |ii|T- !». 
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III. 

- Abbiamo detto più sopra come dui grande intento della 
iti<li pendenza noi siamo slati costantemente distratti per il pro- 
seguimento d'altri minori beni, i quali senza trovar pur essi 
soddisfazione , non ad altro ci hanno condotto che a fallire il 
conseguimento di quello , che tutti in sè solo li comprendeva. 
Così nel quarantotto perdemmo quella grande occasione d'in- 
ilipeiiiku/a |rt il |iruse,- r niriR'[U'j della libertà, ed oggi l'av- 
venturiamo per il proseguimento dell' unità ; « immemori 
( come pur dice Balbo ) che la vita degli uomini , e massime 
delle nazioni , altro non è che un sacrificio perenne dei mi- 
nori beni ai maggiori (1). d 

E valga il vero: come abbiain noi usala l'occasione of- 
fertaci pur ieri con novissimo esempio dalla Francia? Dicia- 
molo in una parola : coli' aver proceduto diametralmente al 
contrario di quanto il fatto stesso ci comandava. Napoleone III 
nel por la mente e nel dar opera al riordinamento d' Italia 
fondavasi sulla giusta estimazione della nostra natura essen- 
zialmente federale , dcgl' interessi francesi , che sarebbe follia 
pretendere ch'egli avesse disconosciuti o postergati agli altrui, 
e delle condizioni generali d' Europa , come saremo per dimo- 
strare più innanzi. Noi invece , non si tosto lo reputammo av- 
venturato in una intrapresa della quale egli non fosse più li- 
bero di conservare la direzione, ma si trovasse costretto a 
secondare la nostra, ci lanciammo nella via dell'unità, che 
contrastava per diametro a tulli i fondamenti del concetto na- 
poleonico , e complicava con inestricabili diilieoltà il problema 
alla cui risoluzione si era accinto l' Imperatore. Ma assai troppo 
ci promettemmo e della nostra sagacia e della sua semplicità ; 
e il subilo arrestarsi a Villafrauca nou fu poco ammonimeuto 
dell' una cosa e dell' altra. 

Tuttavia , perchè ì diritti dì una nazione son pur sanli 
ed imprescindibili, e quello dell'italiana nazionalità ò sentito 
e consentito in tutta Europa da principi e popoli , è per noi 
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indubitato die malgrado le prime deviazioni dal programma 
federale, restando abbastanza in termini colla Francia e col- 
P Europa , saremmo senza meno pervenuti al pieno consegui- 
mento del nostro fine. Perché Napoli e Boma non avrebber 
mancato di entrare nel concerto italico quante volte la minac- 
cia di assorbimento , contenuta nella dottrina unitaria, bandita 
come legge della nazione , non li avesse fin da principio spaven- 
tali ed irretiti (1). Nella concordia allora di tutta Italia , chi da 
senno vorrebbe sostenere che la Venezia nou avesse dovuto ben 
presto , per logica necessità delle cose , venir cogli altri Stali 
in condizione di parità, o in ogni caso apprestare alla confe- 
derazione italiana giustificata occasione di misurarsi per lei i 
garanti del successo il buon diritto, le forze cementale della 
nazione, ed il consentimento europeo? 

Ma due obbietti si fanno , che meritano da noi diversa 
risposta. V uno e di chi non ascoltando , come dice il Balbo , 
che suoi furori e suoi odii , ha per articolo di fede che Na- 
poli , sordo ad ogni appello , alla voce de' suoi più veri inte- 
ressi , in preda a una satanica demenza , non avrebbe avuto 
mai altra mira ebe di usare , quando che fosse , le occasioni 
e la forza per disfare l' opera napoleonica , e spegnere nel 
sangue la vita della nazione. A questi idrofobi politicanti non 
è da rispondere; e basti loro, che quelli nel cui nome cre- 
dono di parlare , e alla cui sentenza applaudire, né lo pensana 
né lo hanno mai pensato in cuor loro. L' altro é di chi non 




sdirti slnscìnarc .1 sovcr di la mulinila o cuodiscendcma, e lacere le virili 1 li i, mìa 
porcili nella prima aiutila hiwo dell' acarho ad udire e Impanacelo virili 'lincili a 
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trasmodando iu cosiffatto delirio , ma pur disconoscendo l' im- 
pero di quelle necessità (he regolano i falli umani e sforzano le 
volontà più ribelli , si persuade che giammai Napoli avrebbe 
conosciuto il bisogno , avvertila la convenienza , intraY veduta 
l'utilità di piegarsi spontaneo alla politica nazionale e d'en- 
trare a sua votla nel concerto della famiglia ila liana. Piaccmi 
con questi ullimi essere condiscendente, ed accollare senz'allra 
opposizione la loro premessa. Ma dico : non spuntò dunque fi- 
nalmente quel giorno, seìibeu si voglia ripetere dai casi di 
Sicilia, in cui il giovine Francesco II, clic In minaccie del- 
l' unitarismo avevano tenuto fin a quel punto in una dolorosa 
perplessità , sormontando gli ostacoli , che di leggieri ognuno 
immagina accumulati intorno al suo irono , adottava il pro- 
gramma nazionale e spediva suoi legali a Torino? Quel giorno 
si l 1 Italia era falla, se francamente accolla l'alleanza, e po- 
stergata ogni ragione di parlo , si fosse usalo in avvalorarla 
quell' energia , che pur troppo fu adoperala in contrario. Ma 
Ionia sempre vero l' antico dello , che ogni esagerazione di 
prìncipj mena all' abisso , e che non è più dato arrestarsi a 
chi abbia una volta patteggiato colle estreme dottrine : la lo- 
gica inflessibile dei falli vince la mano al più forte , sventa i 
più sottili accorgimeli! Ì , e non v'ha industria o previsione che 
valga ad impedirne o moderarne gli effelli. 

"Or bene, eccoci in presenza di quattro enormi difficoltà 
conseguenti alla politica unitaria , che i semplici bau creduto 
la più sicura ed espediliva a raggiungere ti gran fine della no- 
stra indipendenza e della normale costituzione d'Italia. Difli- 
collà romana , napoletana , veneta , e francese , nella quale 
l'europea si comprende; ciascuna delle quali basterebbe di 
per se sola a mettere a repentaglio le sorli della nazione. Il 
trattarle coli' ampiezza che l' importanza loro richiederebbe non 
e del compilo che io mi sono proposto , il quale altro non è 
che di mostrare il pericolo iti cu! ciascuna dì per so sola ci 
involge; del quale assunto cercherò di espedirmi in brevi e 
chiare parole. 

Ed anzitutto , rispetto alla quesliouc romana , non entrerò 
io già noli' argomento della doppia potestà , e so ed in quanlo 
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si confondano insieme, e se ed in qual modo fosse possibile 
la loro separazione o conciliazione; nò toccherò di quello ra- 
gioni d' ordine supcriore , «Ielle quali oggi con tanta amenità 
si discorre da ogni novellino articolista , c a deffinir sulle quali 
non c purtroppo infrequente il TÌtupcro e lo scherno ; ma mi 
restringerò al solo fallo della impossibilità di distruggere In 
temporale autorità dei Pontefici , di far del Papa un suddito 
di chi che sìa , un principe nullius , anche allorquando la se- 
quela dei moti , che da tanti si preconizza dover concludere 
a questo fine , ci portasse per un moménto a pianlare in Cam- 
pidoglio lo stendardo della unità, ri perche in argomento cosi 
ingrato alle orecchio dì quelli al quali intendo .principalmente 
rivolgermi ,/mal potrei affidarmi d' esser ascollato coli' atten- 
zione che la materia richiedo , e solo possa ripromettersi di 
un [ale onore la voce di chi , oltre i pregi dell' allo ingegno . 
goda a pieno il suffragio dei loro voli ; rimandando ad una 
breve Appendice altre testimonianze, le quali parver pure fino 
a ieri inappellabili , mi varrò in questo luogo della sola au- 
torità dì L. fi. Fauni , il quale tuttoché poi segnatario del 
Manifesto di Ancona del 9 oltohrc, nei capitoli XIV e XV della 
sua Lettera a Gladston sulla Questione Romana , così si espri- 
meva , dopo aver leccalo dei modi di conciliare il governo 
romano eolle esigenze dei tempi (1) : 

« Coloro i quali non ammettono nò pure per ipolesi la 
durata del dominio pontificio, non si staranno dall' accusarmi 
di timidità o peggio. Ma ogni uomo assennalo vorrà rendermi 
giustizia , se dopo sei secoli di lamentazioni in prosa ed in 
versi contro tale dominazione, io non vengo a mia volta a 
blandire il popolo col dirgli: Alzati, e distruggila. La stessa 
accusa mi sarà fatta da coloro che credono poter il Papa an- 
darsene d'Italia, e porre altrove la sede della sua autorità. 
Ma siccome il Papa non è Papa che in quanto ò vescovo di 
Roma , io son costretto a respingere siffatte idee come sogni 
ed utopie, delle quali la ragione non permette di tener conio. 

iH.iut.N, 1,-llr-y .„>■'),< .Ifj,',,.., .flMI.V ,„., !.. ,:. 1MRIM. 
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Le questioni inerenti alia dominazione pontificia non sono 
solamente romane ed italiane, ma europeo, e per ciò su- 
periori al nostro arbitramelo ed alle nostre forze. Qualelie 
rifugiato italiano può ben sognare a Londra una repubblica 
una ed indivisibile, di cui Roma sia la capitale; ma sono 
questi deliri di menti inferme, che il semplice buon senso 
respinge senz'altro esame. Qualunque violenza, tuttoché ince- 
rata dalla disperazione , potesse oggi tentarsi per detronizzare 
il Papa tornerebbe indarno ; avvegnaché , se non- bastassero 
i cattòlici a preservarlo , gli slessi scismatici accorrerebbero a 
rimetterlo in seggio. E ciò non tanto per la speciale natura 
dei presenti governi dell' Europa , ina si per quella della cosa 
stessa, che implica le più gravi questioni religiose, intcrna- 
zionali e politiche. Ond' è che quand' anche la democrazia ( e 
non intendo già parlare di certe sèlle) venisse a trionfare in 
tutta Europa , gli slessi governi nuovi s' ingerirebbero delle 
faccende romane. La qual cosa , se pur sempre avrebbe luogo 
qualunque fosse la regione dove il Papa avesse il suo stalo , 
a più forte ragione accaderebbe avendolo in Italia , dove ogni 
grave co m movi mento suscita tanta diffidenza e sol leni mi iur 
negli stranieri. Concludo in somma, die se diffidi cosa é al- 
l' Italia (quand'anche concorrano l'occasione, l'ardire e la 
forza ) conquistare la sua piena indipendenza , è quasi impos- 
sibile, non dico distruggere, ma cambiare o alterare per vio- 
lenza la sovranità pontificia; e creilo che non si possa rag- 
giungere la soluzione del problema ebe con lente e graduali 
transazioni e coli' amichevole arbitramelo delle grandi po- 

Di Napoli abbiamo già detto come finalmente fosse spun- 
tato quel giorno, che coronava i voti dell'Italia e dell'Eu- 
ropa; quel giorno che il magnanimo Vittorio Emanuele non 
avrebbe più avuto a deplorare colà chiusi gli animi ad ogni 
affetto italiano (1) ; quel giorno in cui Francesco II si deter- 
minava a concedere gli ordini costituzionali e rappresentativi 
in armonia coi principii italiani e nazionali (2) ; quel giorno 

(I, Multalo ,r »dconii ót\ 9 ollobrc 1860. 
p HI., mruw dui » glngiu. 
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in cut si convocava il parlamento napolelano , onde rendere un 
fallo i diritti garantiti dalla costituzione (1) ; in cui , il difesa 
dei medesimi s' insti tuiva la guardia nazionale ; in cai , per 
pilo di concordia , si amnistiava ogni reato politico ; in cui 
spedi vansi ambasciatori a Torino per trattare di un'alleanza 
clie assicurasse i destini della nazione. 

Or come avvenne clic quando appunto si apriva dinanzi 
a noi un orizzonte d' insperata felicità , e dall' alleanza dei due 
regni era per generarsi una forza onnipotente contro ogni 
tentativo di parte, ed infallìbìl garante delle sorli future della 
nazione, cosi liete speranze venisser meno ad un tratto , c si 
precipitasse per una china clic sgomenta il pensiero dei più 
animosi? Si vorran forse allegare a scusa della politica pie- 
montese le petizioni , i plebisciti del regno in favore dell'uni- 
tà ? Ma lasciando stare che in tulle le provincie di qua dal 
Faro non sorse un grido , non ebbe luogo un tumulto che 
colà dove apparivano via via le legioni garibaldine ; che la 
stessa Napoli , padrona lunghi giorni di se medesima per la 
formale promessa del governo, garantita dalla milizia citta- 
dina, ebe in nessun caso sarebbe usata la forza, non fiatò 
che all' arrivo del Dittatore ; lasciando stare del modo con cui 
fu proceduto alle votazioni , e al quale io stesso avevo negato 
fede sino alla pubblicazione di un solenne e non mai con Ir a- 
dcllo documento (2); lasciando stare che questa votazione, 
qual che si fosse , non ebbe luogo che dopo 1' entrala dell'eser- 
cito piemontese nel regno; lasciando stare le accuse di cor- 
ruzione e di sopruso, di cui e piena la stampa ; io domando: 
Che significa la guerra che si combatte già da cinque mesi 
in terraferma , la insurrezione delle provincie , lo slato d' as- 
sedio di mezzo il regno, i decreti di morte che hanno fallo 
rabbrividire I' Europa (3) , il crollo della pubblica forluna , 

(IJ Decreto del 1» 1 uglla. 

2 Noli dell' 8 novembre del mi ni Siro Cucila agli agenti diplomatici di Fran- 

(3J DI tulli I decreti di sangue tue In piKlin vili ic limimi i inl.iln ]iiù vii- 
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il disunii ne spaventinole clic desola quella infelice con- 
trada (1}? 

Si fosse mostrato almeno il coraggio delle opinioni , qua- 
lunque fossero , che si nutrivano , e la postuma distinzione 
del diritto nazionale dal pubblico, o, come piace ora chia- 
marlo, convenzionale, si fusse francamente messa fuori fin 
da principio, ed imitato in ciò il Garibaldi, che noù s' infin- 
se , non usò arti subdole e volpine, non patteggiò colla fortuna , 
e innanzi al quale i consiglieri della corona debbon piegare 
'ergognosi la fronte. Divider non i rischi ma gli utili . anzi, 
lon che dividerli ; appropriarseli , fu l' unico intento di uo- 
nini , che negli scallrimeuii fan consìstere la loro italianità. 
Cosi fin da quando fu temuto che F ardilo condottiero , allora 
iu servizio regolare , si apprestasse ad invadere innanzi tempo 
le Marche , fu remosso dal comando, sotto dichiarazione d'aver 
voluto impedire un attentato contro il diritto pubblico ; c poi 
venula F ora propizia , s' invadono le Marcile c I' Umbria in 
quella forma e con quelle dichiarazioni che ognuno sa. Quan- 
do fu credulo cho Napoli fosse per penetrare a sua volta , 
sebbene a cagion di tutela , nelle Marche , fu protestalo come 

1.° Chiunque lord colio cui n-i'ii ,!.i f^o'v n ila loglio, c non potrà giustificare 



I di Saroja , il rilrolfo del Re , o la bandiera nazionale ilatitm. 

[(! Queste pagine erano a stampa quando ci è vernilo sull'ocelli!) l'articola in- 
ula!» .Vfij.fi!; nel numero 17 rieccinbre ilei pi-riiulico liiirciilhio li, nazione, perio- 
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A' ili turi mio e u" infrazione alk legge generato , che ognuno 
era obbligato di rispettare. Quando fu divulgata la partenza di 
Garibaldi per la Sicilia , il Governo sardo attestava nella 
Gazzetta ufficiale dì rispettare il diritto delie genti , e però aver 
dato ordine alla regia flotta d' inseguire la spedizione , e d'im- 
pedirne lo sbarco ; che poi non fu impedito altrimenti. E pochi 
giorni dopo querelandosi del fallo l'invialo napoletano a Torino, 
il presidente del Consiglio gli dichiarava: Garibaldi (il quale 
ancora non aveva vinto ) essere un usurpatori:, e il gabinetto for- 
malmente disapprovare la sua condona , clic poi si approva e si 
porta a cielo quando vicu l' ora di profittarne. Quando da ogni 
parte d'Europa venivano al governo subalpino lamenti e rimo- 
stranze sugli aiuti d'ogni maniera, che dagli Slati di Villo- 
rio Emanuele si prodigavano all'insurrezione di Sicilia, il 
ministro dell' interim con sua circolare del 13 di agosto di- 
chiarava , non potersi né volersi tollerare che nel Regno si fa- 
cessero preparativi di violenza a governi vicini, ed ordinava 
che fossero impediti ad ogni costo , sebbene in fatti noi furono. 
Quando Francesco II rappresentava a Torino come Garibaldi 
eoli' intitolare i suoi atti nel nomo di Vittorio Emanuele desse 
indizio dì aperta connivenza , si rispondeva esser ciò arbitrio 
del ve nlu riero , e darsi opera perchè cessasse l'abuso; che non 
cessò. Le medesime dichiarazioni furono ripetute più di una 
volta ; finché quando gli avvenimenti , dei quali non è qui 
luogo di lessero la storia , ebbero costituito il Piemonte nella 
imprescindibile necessità di scegliere tra due opposti ina de- 
cisivi temperamenti , a ciascheduno dei quali si era destramente 
lasciata aperta la via , preso a un tratto partilo di far sua 
1' opera di quegli che aveva fino allora chiamato col uome di 
venluriere e di violatore del diritto delle genti, senza motivo 
alcuno di querela , senza dichiarazione di guerra , senza ri- 
mandar da Torino i legali napoletaui , senza ne pure oilìcial- 
mente avvertirli , si penetra nel regno , se ne prende il pos- 

sangue degli Italiani , c si ricomincia il duello di cui ancora 
I' Europa è testimonio. H quale dalla parte , che non ha certo 
sembianza d' aver per sé la fortuna , è non pertanto suslenuto 
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in lai guisa, che slimo onore dell'altra il pensare ebe oggi 
preferirebbe di non averlo tentato. 

Ma lasciando l' onore della politica, ebe sarebbe pur quello 
di conformarsi , come dice Aristotile , quanto più fosse possi- 
bile , agli eterni precelti della morale ; e risguardando alla su- 
prema necessità che c' incalza , alla guerra da sostenere pros- 
simamente, sia per nostra od altrui iniziativa; chi di noi non 
sarà preso d' innegabile dolore in cospelto della dissoluzione per 
noi stessi operala di un esercito di centomila combattenti , di 
quell'esercito la cui istituzione moderava i giudizi dei più 
sfidati avversari di Ferdinando U , siccome quello che da tren- 
t' anni vagheggiavamo come il più certo e valido sussidio al 
conquisto della nostra indipendenza. Te felice , o generoso Ce- 
sare Balbo , che non vedesti questo giorno fatale ; tu che là 
appuntavi le lue maggiori speranze , e nel pensiero dell'italica 
redenzione cosi scrivevi : 

« L' esercito napoletano è nella condizione di quei reggi- 
menti , talora i più prodi , a cui mancò la fortuna in qualche 
occasione ; e che chiedendo poi d' esser posti in lesla di colonna 
al primo incontro , apron la via ai più vecchi e più sperimen- 
tati guerrieri , plaudenti e preci pi tan tisi dietro essi. Ma perciò è 
necessario .non rifar gli errori fatti ; non quello massimo prin- 
cipalmente di mescolar colla guerra straniera niuna guerra in- 
testina , l'ambizione della compiuta indipendenza coli' ambi- 
zione di conquiste d'uno Stato sugli altri. Il quale sarebbe 
errar massimo a qualunque Stato italiano o straniero , massimo 
ed empio a qualunque Stato italiano (i). » 

Ne solo abbiam perduto l'esercito napoletano, ma di- 
stratta la metà delle forze disponibili (inora a settentrione, 
le quali mal potremmo recuperare anche quando venisse a 
dirsi compiuta la conquista del Regno; dove ijucslo fallo ha 
creala e manterrà tal condizione di cose , che già vulnera il 
prestigio del movimento italiano anche agli occhi dei più par- 
ziali , e lascia dietro noi una tremenda minaccia nel giorno 
del cimento terminativo. E questo giorno non può tardare (2). 
HI o P . di-, p. ioì. 

.1, Suggellati! <|iiaiil.i:ililiiimi ]ìii lincili,! uuoiiin <n falli ili «aprili siii li 
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Koi ci siamo costituiti dirimpetto n tiuì slessi od alla Venezia 
nella imprescindibile necessità di tentarne la immediata libera- 
zione , avvenga elio può. Dirimpetto a noi stessi , in giustifica- 
zione del programma dell'unità ; il quale potrebbe ben darsi che 
da'suoi ufficiali promotori fosse accampato per conseguirne quel 
tanto che alle loro utilità convenisse, col proposito dì fermarsi 
a piacere , e risponder coi processi e col calinone a chi avesse 
voluto proceder oltre ; che invero mal si argomenta della ita- 
lianità di coloro , che preludevano al riscatto della patria colla 
cessione di una provincia italiana. Ma , forse loro malgrado , 
è da troppi stato preso sul serio perchè I' astuzia trionfi; e lo 
stendardo dell'unità è ora in mano di tale, che disperderà 
come polvere al vento chi si avvisasse di attraversarne il cam- 
mino. Ho detto , c dirimpetto a Venezia ; verso la quale sono 
a dismisura cresciuti gli obblighi nostri. Avvegnaché, col pro- 
gramma dell'unità, non solo l' abhiam frustrala di quella mi- 
tigazione dì sorti , di cui l' Imperalor de' Francesi stava pro- 
mettitore e garante in faccia al mondo ; ma ne abbiamo ag- 
gravato a mille doppi le sofferenze , sia per l' atteggiamento 
cui le nostre minaccio coslringon l'Austria, sia per gli stimoli 
da noi aggiunti al doloroso sentimento di quelle genti; le quali 
misurando le speranze dai desiderj , non si peritano di peg- 
giorare il presente nella fiducia che d' ora in ora noi piante- 
remo in San Marco il vessillo liberatore. 

So bene argomentarsi da taluni che l' Austria , per le 
strettezze dell' erario , e per la impossibilità di tener la Ve- 
nezia in altra forma clic la presente , sarà costretta di patteg- 
giarne la vendila al Piemonte, e corrono intorno a ciò no- 
velle quotidiane per i giornali. Con questi semplici non è da 
parlare ; ma si con altri , i quali sussidiando l'argomento colla 
valutazione dei moli che si sperano e si procacciano in Unghe- 
ria ed in Gallizia , si persuadono dover 1' Austria riuscire al 
medesimo, se non anche a disertare seuz' altra condizione 
quella provincia. A questi ricorderò gli esempi del b8 e del 

ri-.i.-lani..LiiN[; lirslr vliiliIj in ln« [li Ki-.tim™ 1] ni tuoi popoli. la iiualc por li 
.■.un ^r.iNilc impuri jma, clic male li dissi timi] ili;;» ;n versar j . liwnliitii'i in Ini 
Mi)' Appendice II. 



Digitizcd by Google 



— 27 — 

49 , quando la alessa Venezia e tutto quasi il territorio era 
emancipato, l'Italia in armi, non meno forte di quello che 
sia per esser domani , i' Impero sottosopra , perduta la capi- 
tale , fuggitivo l' imperatore , trionfatile la rivoluzione in Un- 
gheria , la Francia costituito in repubblica ; e non pertanto fu 
recuperata la capitale, vinta l'Italia a Custoza ed a Novara, 
conquìsi i magiari ! Opera questa della Russia, mi senio dire. 
Consento. Ma sormontando che fosse e sia ancora opinione di 
più d'uno, che l'Austria avrebbe forse potuto, anche sola, 
venirne a capo ; che altro in line fu il soccorso delle armi russe 
se non l' effetto di una condizioue naturale delle cose, che ve- 
dremmo ripetersi in ogni nuova occorrenza ? Non disculiamo 
se c in quanto potessero siili' animo di Niccolò affetti partico- 
lari , o vaghezza o ambizione o coscienza di mostrarsi cam- 
pione di un principio ; elementi variabili della politica. Potè 
il pericolo dei proprj inlercssi , che & quanto importa notare ; 
pericolo costante , ebe ancor più manifesto apparirebbe domani , 
e condurrebbe sempre al medesimo. Si avverta bene ; rivolu- 
zione d'Ungheria vuol dire rivoluzione di Polonia; rivoluzio- 
ne di Polonia vuol dire pericolo alla ltussia dei frulli di una 
polìtica proseguita per secoli, compromissione dell'esser suo 
come potenza europea. Prima che questi cffclti si compiano , 
è necessario alla rivoluzione sostener tanto sforzo, e superarlo 
alla line , quanto è nei mezzi di cosiffatto avversario, sussi- 
diato eziandio dalle forze delle altre potenze , che per confor- 
mità d' interessi si trovassero in causa. E quand' anche , con- 
tro ogni ragionevole previsione , Russia c Prussia , paghe alla 
difesa dei proprj territori, , anzi allenate ad accrescerli colle 
spoglio eventuali del loro vicino, lasciassero precipitare l'Impero 
Austriaco, credete voi che la Francia rimarrebbe impassibile 
testimonio , di lai rovina ? La politica pratica ha altri fonda- 
menti ed altre norme che le teoriche umanitarie , ed e ben 
semplice chi si lascia sedurre da certe lustre. « La Francia 
( scriveva pur non ha guari un consumato statista ) , sia che 
inclini all' alleanza Inglese o alla Russa , ha bisogno dell' Au- 
stria per non restare :i discrezione nell'una o dell'altra dì que- 
ste due potenze preponderanti; svina l'Austria, la Francia, 
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sempre nel rischio di rimanere isolala , i: costretta a subire le 
alleanze , coli' Austria invece le domina (i). e E per analogo 
argomento, anclio l'Inghilterra, che guarda a Russia e Francia 
come la Francia a Russia ed Inghilterra, è interessala, al man- 
lenimenlo dell'Austria; e questo è un cardine della sua po- 
litica esterna , che momentaneo divergenze non varrebbero a 
scuotere, e che nel di del pericolo si mostrerebbe in tutta la 
sua fermezza. Bene o mal che ciò sta , così è nella natura 
delle case ; e basti all' argomento. 

Non manca , è vero , chi anche a ciò contrapponga che 
la rivoluzione , rotto allora ogni argine , condurrebbe a un ci- 
mento terminativo tra il vecchio mondo ed il nuovo, del cui 
esilo non è questione per questi sciolti politicanti. E qui la- 
sciando di considerare , che ultimo termine di tutto questo do- 
vendo essere il crollo di tutti i troni d' Europa , la Francia 
imperiale penserebbe per avventura a provvedere in tempo al- 
l' emergente ; ed ammettendo eh' essa pure fosse travolta , come 
si preconizza , nel vortice comune ; dico solo, che il fare asse- 
gnamento sulle sequele di un tanto cataclisma, del quale ap- 
pena i figli dei nostri figli potrebbero inlrawedore la fine, non 
È lecito a chi rispetti i diritti della ragione. E tornando al 
concreto, al solo verosimile, al contingibile , ripelo che i ten- 
tativi ungarici e polacchi riescirebbero in effetto a ben altro 
che ad assicurare le sorti della Venezia. 

Un solo modo di pacifico scioglimento della questione sa- 
rebbe forse possibile; quello, cioè, che l'Austria, messo in 
bilancia il danno del presente col cerio beneGcio del futuro , 
posposto , con virtù nuova negli annali della politica , il pro- 
prio diritto al bene universale; ne trattenuta dall'argomento , 
più specioso che vero, dell'esempio che fossero per invocare 
altre provìncic , le quali , e per il lungo possesso , e per l' af- 
finila delle razze , e pei vantaggi che a tutte ridonderebbero 
dalla rinata prosperità dell' Impero , sarebbero piuttosto avva- 
lorate che scosse nella lor fede ; si determinasse spontanea al 
grand' allo di dare al Veneto la indipendenza. Se non che i 

(1) DECIIAMl'S (eii minisi™ flrg» Hkri mimi), (.'Empire et rjnutslrm, 
Bcuietks la», fop.ff. 
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ovvio l'immaginare, che ciò non polrebh' essere clic flotto con- 
dizioni affatto incompatibili col programma dell' unità. Avve- 
gnaché l'atto magnanimo a cui la invila la preghiera di tutta 
Europa , più assai che non la sforzino i nostri vanti , non po- 
trebbe in alcun caso esser da lei consentito, qualunque fossero 
i risebi che ancora le rimanessero ad affrontare, che quando 
ed a lei stessa , e alle potenze intercedenti , e alla medesima 
Italia, t'ordii) nuovo offerisse tulle quelle garanzie di durata 
e stabilità che pon dare le umane cose. Lo che certo non è 
attendibile dal programma mostruoso e contro natura del- 
l'unità piemontese; il quale importando la morie di tulli i 
centri di vita da cui risulta la vita vera d'Italia, e condan- 
nandola per ciò slesso a una perpetua vicenda di casi interni 
ed esterni , mai potrebbe essere accolto come base di tran- 
sazione. 

Ora non dirò già quel ch'io slimi che fosse per pronun- 
ciare l' Italia , se chiamala a deliberar sulla formula del suo cri- 
sma politico , tutla potesse esprimere il suo intimo c genuino 
pensiero (1). So bene quel che direbbe il potere che ci governa , 
tratto non già da un generoso errore che rende belli i pericoli 
e che disarma l' accusa , ma dalla fatalità eh' egli a se stesso 
ha creala suscitando, a servigio di mal velale ambizioni , un 
.sentimento, ch'egli vorrebbe ora contenere, e non può. Talché 
mi è forza concludere che noi siamo nell'imminenza della gran 

II) Noli» celebro Non del snebbio del Mìni, Irò degli Affari Esteri Slg. Tbou- 
*<■""!. ■■ ril^ri-,,,.,. io lem nella ter,,, A, ,„!„■.,. , ^„l„ », q.^lo p,.,,,,,.,! n 




. ii; uiiiii-iit-c alla illa, calpestando l'unità del Longobardi ; che nule cagliali si 
. orgogliose della loro lndi|nn(ln:« difesa culi s|i.iirulose guerre secolari, sì gelose 

. delle memorie c del trofei del passalo, si gloriose della loro cenlialil: i,ip,i- 

. siala fra tanle peri perle , siano davvero slancile di vimre , ed assalile dal (arfiuin 

. dopo l'allro nel Parlamemln i!i Tn-.in K ri.| rnl.i : In lo giuro; serberei intiera 
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prova, uni si strascina per fatalo e ineluttabile necessità il 
passa^iu ilei Rubicone (1), che a diciolto secoli d'intervallo 
sta per decider di nuovo dell' ila liana fortuna. Io qui sorpas- 
serò , per un rispetto del quale spero che ognuno vorrà saper- 
mi buon grado, quanto la cognizione dei nostri mezzi, dello 
slato degli animi , della natura e difficoltà dell' impresa , sug- 
gerirebbe al mio labbro ; e volentieri consentirò che il nostro 
esercito manterrà immacolata la fama del suo valore ; che Ga- 
ribaldi fulminerà co' suoi per salvare dall' errore piemontese la 
patria ; che tutti quelli ai quali fervono in petto non le ambi- 
zioni non gli adii ebe ci spalancan l' abisso , ma sensi di vero 
amore all' Italia ( e qui vedremo sul campo quel che sia da 
pi'iisiic ili I an li ùìv.Wì vanti , di tante perOde insinuazioni ), ac- 
correranno al cimento. Ma in buona fede polrem noi confidare 
nella vittoria? Sento rispondermi: la Francia in ogni caso ci 
salverà. Lo consento, ma vediamo in che forma; e allora giu- 
dicheremo in ultimo appello di chi ci avrà condotto a dovere 
alla pietà degli estranei ciò che poteva e doveva esser opera 
di noi medesimi. 

IV. 

La Francia , voi dite adunque , ci salverà se fossimo 
per sottostare al pericolo di una nuova Novara. Vi ripeto che 
pur tecipo interamente alla vostra fede. Ma dite in grazia : 
Non vorrà almeno la Francia farsi ragione del perei»' abbia 
di nuovo a cimentarsi per fatto nostro , e procedere in quella 
forma che meglio le parerà conciliarsi cogl' interessi suoi pro- 
pri ? Che se per gran ventura conviene a lei carne a noi che 
l'Austria non riprenda il suo antico ascendente sulla Peniso- 
la, anzi che il gran fallo della nostra indipendenza si com- 
pia, non ne deriva già che ciò non possa ottenersi che col 
trionfo dell' unilà piemontese. E se allorquando la generosa 
Francia entrò in campo, armata di un diritto clic l'Europa 
non disconobbe, stimò opportuno arrestarsi a Villafranca , ed 
ivi stipular condizioni ebe erano ben altra cosa che l'unità; 

;1J CIA nini mei preso irlo hUara, c nnn rnuir ligiira rei Iorio. 
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cou che logica vi farete a dimostrare che oggi dovesse an- 
dare più innanzi , quando la ragion diplomatica si trova in 
termini inversi , e la guerra avrebbe appunto per fine l'in- 
frazione dei patti sanzionati dallo stesso Imperator de' Fran- 
cesi , il quale ha già dichiaralo allo stesso Vittorio Emanuele 
che non sarebbe giammai per dipartirsi da quelli (1) ? Si 
ha un bel pretendere che non esista altro modo di risol- 
vere il caso che I' u ni li c a/ione , e quel che è più, che, in 
difetto di forze proprie , altri ci debba dare le sue , e avven- 
turare sè stesso con quella leggiadria con la quale noi abhiam 
preso a giocare questa partila ; dimentichi dei severi ammo- 
nimenti prodigatici fin da principio dall' Imperatore Napoleo- 
ne col dichiarare d'essersi arrestato non appena stimò che 
gì' interessi francesi ne andassero di mezzo (2) , e d' avere a 
Solferino terminato il suo compilo verso l' Italia (3) , e col 
fatto non meno eloquente della Savoia e di Nizza , che andò 
di pari passo coi primi sintomi del morboso appetito dell'uni- 
ta (4)1 Stringerò in breve il mio dire. La forma dell'aiuto 




mio paese ltfimu |mlnti> nirim |n:hr<ilu , Ito fall» IJ |ia™. ■ {Dùcerlo (ftU'nnps- 
rnter, ai snodi Carpi delle Siole, il 19 luglio Igli9). 




Iole di l ido/ranco e di (aieiar profilare la (irma deli' Imperatore , cìeé di rimtlter 
tulle in questione , ed imporci la nicinimsa di un gran regno, lo, Francia arem 
bau fi Unito di dire al Piemonte , che k i Imitali trono risiali ol di là delle Alpi • 
domano pure entri modificati al di ano. 
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francese , del quale pur fallo nostro venissimo, a ritrovarci in 
bisogno , non si può argomentare clic da due .capi ; dal sen- 
tire della nazione e da quello del suo glorioso moderatore. E 
dico sin da principio che f uno c l' altro sono in aperta con- 
Iradizìonc con quel programma , del quale noi ci ostiniamo 
a pretenderli sostenitori. 

E riferiamoci in prima all' Imperatore , a cui s' appun- 
tano , non sappiain come , le maggiori speranze degli unitari; 
i quali dal suo affetto all'Italia argomentano della sua doci- 
lità , c si persuadono , o cercano persuadere ad altrui , che 
nù vorrebbe o potrebbe lasciar correre al Piemonte il minimo 
detrimento de' suoi disegni. Ma più mi studio di conciliare 
questa inferenza colla ragione e coi fatti , e più mi torna evi- 
dente la verità del contrario ; e dal primo principio della que- 
stione insino a questo giorno, vedo l'Imperatore proclamare 
il concetto della federazione italiana come ultimo termine 
do' snoi intenti , e non una volta lasciarsi sfuggir dal labbro 
la parola unità , anzi costantemente avversarla nei modi più 
solenni ed irre trattabili. 

E per vero , egli incomincia prima della guerra , il dì 4 
febbraio 1859 , dal proclamare il suo concetto nel celebro opu- 
scolo Napoleone III e V Italia , il quale tutto converge alla 
formalo conclusione di una federazione , eh' egli considera come 
necessario portalo della natura e delle tradizioni italiane , non 
clic della politica francese da Enrico IV fino ai nostri giorni, 
concludendo in queste parole: o Solidarietà di lutti gli S lati 
« confederali per la difesa interna ed esterna ; indipendenza 
a di ciascheduno nel] ' esercizio della sua particolare sovranità. 
« Unico ostacolo l'Austria; e questo la Francia 0 l'Europa 
u doversi adoperare a sormontarlo a beneucio universale. » 

Quando , uel marzo susseguente , la Russia propose a tale 
effetto la convocazione di un congresso europeo , e la Francia 
e l'Inghilterra si accordarono su quattro punti da servire a 
quello di base , 1' ultimo di questi era che si dovessero ricer- 
care i mezzi di stabilire una confederazione degli Stati Italiani 
per la loro sicurezza interna ed esterna , e che la Francia non 
promovesse questioni circa i limili territoriali sanciti dai trattati. 
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Il 3 maggio 1 , nell'atto ili lasciarti Parigi per mettersi 
alla testa dell' esercito . nella sua proclamazione a! popolo fran- 
cese, l'Imperatore diceva : « Noi andiamo in Italia non a fo- 
mentare il disordine , né a scuotere il poteri; dai Santo Padre 
elic noi stessi abbiamo ristabilito sul suo trono, ma a sot- 
trarlo alla pressione straniera che pesa su tulla la Penisola, 
ed a contribuire a fondarvi l'ordine nella soddisfazione di 
tutti i legittimi interessi, t 

I preliminari di Villafranca dell' 11 luglio hanno per 
primo articolo: « I due Sovrani favoriranno la creazione di 
unii fokpiz'tonc iltdkina sotto la presidenza onoraria del Santo 

Nella proclamazione del giorno appresso all' esercito , le 
prime parole del vincitore di Solferino son queste: s Lo sco- 
pri principale delia guerra è raggiunto. L'Italia va a divenia- 
re per la prima volta nazione. Vna mnf:di:rn;ii,>i:: di tutti i suoi 
Slati sotto la presidenza onoraria del Santo Padre riunirà in un 
fascio i membri dì una stessa famiglia ; e la Venezia , sebbene 
resti sotto lo scettro dell' Austria, sarà non pertanto provincia 
italiana , facente parte pur essa della confederazione. » 

Nella nota sopracitata del Monitore del 9 settembre , nella 
quale, con linguaggio assai aspro per gl'Italiani, si esamina lo 
spirilo ebe informò il trattalo di Villafranca, si ripeto; « Le 
condizioni io quello stabilite erano conformi al programma na- 
poleonico , ed assicuravano la eausa italiana , siccome quelle 
clic riconoscevano il principio della nazioiwliià ndhi fiderazìo- 
ne degli Stati e nella promessa di costituire, in tal caso, la Ve- 
nezia a forma del Lussemburgo; talché l'imperalo.- d'Austria 
non sarebbe più. stato di qua dall'Alpi che il granduca della 
Venezia, come il re dei Paesi Bassi non è che il granduca 
del Lussemburgo rispetto alla Confederazione Germanica, d 

II 20 ottobre, l'Imperatore si dichiara anche più aperta- 
mente intorno a ciò nella citata lettera a Vittorio Emanue- 
le, colla qualo lo richiama a conformarsi al lesto ed allo 
spirilo della convenzione di Villafranca, a respingere i pro- 
getti di annessione, ed a considerare i vantaggi e la mccssu.i 
della confederazione. Questo documento è troppo importante 

5 
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c caratteri slieo perchè da noi non venga riprodotto per in- 
tero (I]. 

Il trattato di Zurigo dei 10 novembre consacra nuova- 
mente, negli articoli 18 e 19 , il princìpio della confederazione 
come base dell' assestamento d'Italia (2). 

Il 24 febbraio di quest'anno, quando l' annessionismo 
minacciava cosi d'appresso la Toscana, l' Imperatore ripeteva 
una solenne dichiarazione di principj in contrario in quella ce- 
lebre nota del suo ministro degli affari esteri al residente 
francese a Torino , che pure riportiamo nella sua integrità 
come uno dei cardini della nostra argomentazione (3). 

Pochi giorni dappoi , il dì primo marzo , egli tornava ad 
esprimersi in modo ancora più esplicito nel suo messaggio al 
Corpo Legislativo , dove alludendo alla nota surriferita , sog- 
giunge : « Garantendo col mio esercito l' Italia contro l' inter- 
ri vento straniero, io era nel diritto di stabilire i limiti di 
n questa garanzia. Non ho pertanto esitato a dichiarare al 
o re di Sardegna, che [asciandogli intera la liberta de' suoi 
o alti , io non potrei seguitarlo in una politica che ha il tor- 
ti to di apparire agli occhi dell'Europa tendente all'assorbi- 
ti mento di tutti gli Stali d' Italia , e foriera di nuove conlla- 
ii grazioni. » (Applausi deìl'Astambka }. 

E quando infino le parole non furon più sufficienti , c il 
Piemonte gitlava l' ultimo dado irrompendo d' improvviso ne- 
gli Stati della Chiesa c nel Regno, primo fra tulli i poteu- 

m Appendiceli, documento 1°. 

Il noi scopo sarebbe di mini™™ I" indlpendema e I" hnloliMllU itegli stali con- 
federali, di assicuravi: iu nole-imenlo iltul' in Irmi! morali e nialcriali, e di caran- 
llre la slcurciia Inlerna ed cucina ilei]' Italia tuli' cii.li'iun ili uu' armala federale. 

t.a Venezia, la quale rimari* lollo la corona ili Sua maestà Imperlale e Reale 
aposlolica, formerà uno degli Siali della Confale unione , e parli---i|ifri a-li i.IMI-Ijì 
non meno elle al dlrllll risonanti dal paltò federale, le cui clausole verranno de- 
terminato da un'assemblea composla del nppreMnunlI di tulli gli Siali Ilallanl. 



(11) appendice III, iloeumenlo i». 
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(ali che protestarono contro quel fallo , 1' Imperatore richiamò 
il suo rappresentante da Torino , e furon rotto le relazioni uf- 
ficiali tra i due governi. E da quel giorno altri sintomi di 
tale rilevanza si sono succeduti a ribadire il criterio risultante 
da queste testimonianze, che il ripromettersi ancora di ve- 
dere rirapcrator de'Franccsi smentire solennemente se stesso 
col dichiararsi campione dell' unità piemontese , dove non fosse 
artiGcio disperato di causa , sarebbe un vero scherno della ra- 
gione. Napoleone III salverà si l' Italia nel giorno del perico- 
lo , egli ebe tanta parie della sua gloria ripone nel restaurare 
le sorti di questa culla dell' europea civiltà ; ma perche V ope- 
ra non debba un'altra volta tornare indarno, vorrà salvarla 
ad un tratto dal pericolo esterno e dall' interno. 

Dimostrato qual favore il principio dell' unità si possa ri- 
promettere dal Capo della nazione francese , vediamo quello 
che sia da argomentarsi dei sentimenti di questa. Aprite il 
gran lihro della storia, vera maestra delle cose , chi bene 
intenda , e vedrete : politica costante della Francia essere sta- 
la d'impedire la formazione di grandi Stati intorno alle sue 
frontiere , e di difendere e sostenere i deboli vicini come bar- 
riera fra sè e le maggiori potenze. Non giova deplorare que- 
sta massima , o pregiudizio o egoismo che dir si voglia ; giova 
considerare che è un fallo , e fatto costante , che serve di fon- 
damelo anche all' opuscolo Napoleone III e V Italia. Perciò la 
Francia favori già la separazione del Portogallo e dei Paesi 
Bassi dalla Spagna, si adopero costantemente ad impedire die 
i piccoli Slati della Germania fossero assorbiti in un grande 
impero , e alla stessa Inghilterra contrastò con lunghe e san- 
guinose guerre le annessioni della Scozia c dell' Irlanda. Ri- 
spetto poi all' Italia , si studiò sempre di mantenerla divisa in 
varj Slati non meno che la Germania ; e il più recente e 
luminoso esempio lo abbiamo dallo slesso Napoleone 1 , il qua- 
le avendone la carta a sua disposizione , e 1' Europa a' suoi 
piedi , altro non fece che tagliarla e ritagliarla a suo modo ; 
parte forse per la grande difficoltà di sapere che cosa farse- 
ne, che cosa costruire su quel difficilissimo terreno , ma cer- 
io ancora in gran parte per l' istintivo abborrimcnlo di farla 
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forte?. E ili! creila alle sue postume giuslilicazioni , eli' egli 
tosi operasse per meglio prepararla alla futura grandezza , tal 
sia di lui. Napoleone, in quanto Impera loro , era e doveva 
essere prima di tulio francese. 

Nò vaio allogare che le mutate condizioni dei tempi pos- 
sano avere spento o mitigato questo concetto, questa, dirci 
quasi, necessità politica della Francia; e ben si parve dal 
contegno della Repubblica nel iStot, la quale incominciò dal 
negarsi ad aiutare il nostro moto d'indipendenza, clini col- 
la spedizione dì Roma ; e dalla manifesta ripugnanza all' ul- 
tima guerra, che non fu la minore diflìcollà ebo avesse a 
sormontare l' Impera loro. Ne crediate sulla fede di giornali 
più o meli sinceri , che questo secolare sentimento , che ha la 
sua radice nell'interesse, sia oggi mutalo od allicvolilo. Mi- 
gliore testimonianza e quella degli uomini, i quali, sia per 
l' importanza di servigi resi allo stato , sia per fama conse- 
guita con opere d'ingegno, sia pel maneggio degli alti affa- 
ri , hanno veramente l' impero della pubblica opinione , e de- 
terminano in fin do' conti i destini del proprio paese, i quali 
tutti ve lo ripetono a coro. E pur dianzi la voce autorevole 
di Lamarlinc, già presidente della Repubblica, si faceva sen- 
tire in questa forma : « Come potrebbe la Francia , alla quale 
dan già troppo pensiero i vasti imperi dì lunga mano costi- 
tuiti in Europa, e mentre non le è dato respirare tranquilla 
che dalla parie delle Alpi, tollerare impunemente che si ri- 
badisse questa calena di grandi potenze coli' aggiunzione di 
un'altra, la quale, in caso di coalizione, la costrìngerebbe a 
far faccia ai quattro venli della terra f No, questo non può 
essere , o cortamente non potrebbe durare. Italiani disinganna- 
tevi ! L' assurda e liberticida vostra annessione al Piemonte vi 
costituirebbe iiievitabiliui'iile in sospetto, e hen presto in la- 
lenti; ostilità colla Francia; breve passo alla guerra aperta, che 
distruggerebbe in un tratto la vostra indipendenza (1). o 

Aggiungete che la Francia non può non avvertire come 
una volta conseguilo quel che ora chiamiamo 1' unità , ci ac- 

[1, LA.V.lliTIXi: . Cwi famitiir ,!,■ mi, r„iu, ,■ . :;i n ai cnlrclicn , pac ira. 
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eorgeremmo ben presto che l'opera noii è compiuta, che l' uni- 
tà n*.n e raggiunta senza la Corsica e Nizza , che son pur tor- 
re italiane , e che per logica necessità dovremmo ritorcere con- 
ico di lei quei mezzi , che lei stessa ci avrebbe apparecchiali. 
Nè ragioni di antico possesso, o di recenti trattati, o obbli- 
ghi di gratitudine varrebbero contro le solenni dichiarazioni in 
virtù dello quali abbiamo proceduto fin qui; che, cioè, nessuna 
considerazione può ostare al diritto supremo della indipenden- 
za e della integrità del territorio nazionale. Noi tuli' al più le 
offriremmo un compenso di tanti plurimi , e inviteremmo 
I' Europa a renderla persuasa di questa necessità. 

Aggiungete che l' esempio dell' Italia provocherebbe forse 
la Germania ad imitarci , o Francia il crede , e pensa che in 
tal caso anziché avere dalla parte del Beno uno Stato di di- 
ciassette milioni, qual' è la Prussia , che già non le par poco, 
si troverebbe a fronte un impero di quaranta qua! Irò milioni 
d'abitanti (1). Aggiungete l'eccitamento che in molte classi, 
c non le meuo importanti , della nazione francese hanno pro- 
mosso gli ultimi avvenimenti della Penisola , e del quale non 
sarebbe a maravigliare che ben presto si udisse l' eco nelle 
aule del Senato c del Corpo Legislativo. E da tutto ciò argo- 
mentate quanto fosse da ripromettersi nelle nostre decessi là (In 
uda nazione, la quale già tanto repugnava, come abbiam detto , 
ad avventurarsi la prima volta per una causa cosi diversa in lut- 
ti i termini suoi da quel che ora sarebbe. Ponete per fine in 
calcolo l'elemento dell'Europa continentale, la quale non vi 
immaginiate che sia sparita dalla carta geografica, o sia te- 
nuta dalla Francia in quel conto nel quale voi la tenete. 

Voi fate assegnamento sull'Inghilterra, e credete ch'essa 
almeno propugni in buona fede !a vostra causa , e veramente 

mania divisa, di quollo clic sarebbe di fronte flU'untlj coli' insignì lican te compen* 
SO di <ptel IUitiiC, clii: nulli. sfalli nHu.ili. ilnllr hnii'n/r: [iiilil.n i.ml e. ]H'|i|iLir [lui 
un cornino strategico. Il genio tedesco è del resto , per sua natura , tram r.ir in al- 
l' unità, ed e ciò una grande slcurciia pel mondo, di r.ni qjesla |>(il«i?.;t iii.ML.is.i 
c in certo modo la foni moderatrice. ■ Ounilo diacono 6 buono ■ considerarsi per 
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desideri vederci salire in grado dì potenza marittima e. belli- 
gerante. Ho dotto altrove qual stima sia da farsi degli «folti 
e della politica moralità di quel governo (1); ed ora bacimi 
ricordare degli uni, quanto si adoperasse ad impedir l'annS 
scorso che la Francia scendesse in campo a sottrarci da un 
imminente pericolo ; e deli' altra sia nuova testimonianza , che 
mentre il 31 agosto lord Russe! dichiarava non doversi da noi 
pensare ne al Veneto nò a! regno di Napoli, non poter la Sar- 
degna mancare ai patti da lei sanciti a Villafranca ed a Zurigo, 
l'Austria difenderò una buona causa (2) , quando ha temuto di 
vedere la Francia uscir da quelle compromissioni , sulle quali 
colà si specula di lunga mano, stroppiando Wattcl'c schiaffeg- 
giando l'Europa, non La esitato a incoraggiarci in contrario (3). 
Nella questione italiana l'Inghilterra non ha l'occliio che all'an- 
tica rivale , c giuoca la partila sul nostro corpo ; intimamente 
convìnta che il fantasma dell'unità, al quale per suoi privati in- 
teressi ella finge di dar sostanza, perpetuando fra le intestine di- 
scordie e le gelosio dell'Europa la nostra debolezza, le appreste- 
rebbe accomodata occasione di porci i piedi sul collo, e di dispor- 
re dei nostri porti e della nostra marina ad osteggiare la Francia 
in ben altra forma che ora non le sìa dato da Malta, Gibilterra 
c Corfù. Nò, per converso , sarebbe a maravigliare se la se- 
quela di queste doloroso vicissitudini riconducendo un giorno o 
l'altro in Italia i battaglioni francesi, le tenerezze britanniche 
sì cambiassero in subita antipatia. Siffatte evoluzioni non sono 
nuove negli uomini di slato di quel paese. E l' Italia non do- 
vrebbe dimenticare come nel 181i l'Inghilterra abbandonasse 

(1) ALItÈRI , la politila Kopolroaiia l quella del Gorrrno rottone. Firento 
1859 n. 17. 

(ì) «ala di Lord Rumi al llg. ttadten miniilro di S. M. Brilanuita a Torino 
31 Agoslo ISSO. SI pungi melile ni seguenti pilli i 

■ Eri libero il re di Sarde-m ili min ati-llarc i preliminari di Villafranca ed 
il Irallalo di Zurigo, «a cessali la guerra ed Impegnala la sua reale parola di viva- 
le In pace ed unici lil coli' Anuria . non gli è lei-Ilo trasgredire I suol impegni ed 

im1l;,[.i YuriiTC iiil ni.T,ri..rli:i nli> nll;bi-:„ o.nlin i:n prmtipc vicino. 

. La Sardegna non sarebbe In grulli di f.ir fronte all'Aulirla, clic conibolle- 
rebbe per una buona causa . per la conservulone del suo territorio , e pel riicr|Ui- 
slo ilei suo onor miniare. Unita ri™n le resi e r. lille ili richiamare In campo li Fran- 
ca liuciundo una guerra europea. Dia il conio di Cavour non sk abbandoni a così 
pericolose illusioni I Le grandi polcmo tono dclerrolnutc > manlenero la pace; c la 
firanhrellagiij Ini inli-rrssi nUl' Ailiiali.ii, '11 cui veglia culla in.ig^Un c sulkcilinlini;. . 

|3. Nula delle- JleilO allo stesso del ti ottobre 18G0. 
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la repubblica di Genova proclamata dallo (tesso lord Bentich ; 
come in quel medesimo anno consentisse che la Sicilia, co- 
stituita in forma parlamentare sotto la sua garanzia, perdesse 
impunemente le sue franchigie ; e come di nuovo nel 1848 la 
rivoluzione siciliana da lei si favorita e proietta , fosse poi ad 
un tratto rinnegata per paura allora della Francia, e in se- 
gno di amicizia c di alleanza con 1' Austria. E chi argomen- 
ta dalla diversità dei tempi non se ne intende. 

Ma prescindendo oramai da ogni ragionamento , ed ap- 
pellandoci al testimonio dei fatti , ecco i frutti da noi rac- 
colti finora nel cammino dell'unità: Prima avevamo la soli 
Venezia in mano dello straniero , ed ora Venezia e Nizza : 
Prima avevamo in essere le forze napoletane , ed ora sono 
distrutte , ed impegnale le piemontesi : Prima avevamo o po- 
tevamo aver per noi tutta Europa , ora l' abbiamo contraria : 
Prima potevamo contaro sopra noi stessi per raggiungere il fine 
della nostra indipendenza , ora siamo a discrezione di quanto 
v'ha di men certo sulla terra , del sopravviver di un uomo! 

Siamo una volta uomini 1 ripeterò di nuovo col Balbo. Non 
arrossiamo di rinnegar lo utopie quando a persistere in quelle 
ne va della saluto della patria ; assicuriamo col senno, anziché 
avventurare con folli improntitudini lo sorti nostre; resistiamo 
a tentazioni, elio ban faccia di virtù, c sono insidie che l'al- 
trui malignità ci prepara, c che la nostra leggerezza alimenta ; 
ricordiamo che nulla di durevole si fonda colla violenza, e che 
i fugaci trionfi delle opere sconsigliate si scontano con dolorosi 
regressi ; ricerchiamo in noi stessi i mezzi necessari ed appro- 
priati a costituir la nazione , e allora solo saremo certi di giun- 
gere a quel punto a cu! più d' uno simula incoraggiarci , ma 
che nessuno vorrebbe veder da noi conseguito (1). 

Inoro eli' egli ba condono intorno al migliore assestamento d 1 Italia, crediamo ser- 
vir meglio al nostro iulento. e riTiuVre mi tlul.ilu liiliulu di annuii olitine all' Illustra 
Autore, eoi riferirci a quello nella quarta Ippendlco. 



FINE 
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APPENDICE I. 



Del potere temporale dei Papi. 
| Vedi a pag.SO.) 

Innumerevoli c solenni testimoni a me polrebbcrsi recare a 
conforto della sentenza affermativa del Farini ; ma bastino queste 
allre quattro, non a persuadere chi non vuol essere persuaso, 
ma ad offerirgli occasione di meditare sul]' argomento più di 
quello che per avventura non abbia fallo fin qui. 



Giommi , in quel capitolo XII del Gesuita Moderna dove con [anta 
;im|ikv.<;i decorro del potere temporale), oh' ci riconosce iiulis|:i'ns:'.bilc 
allj iiiili|iL'i:duiiia dulia Chiesa finché il sentimento religioso non sia tor- 
nalo in quel vigore, clic noi |;rimi setoli :c tenne luo^o di ogni allro 
sussidiaria potenza, deduco, fra i tanti altri , questo argomento : [T. HI, 
pagina 212 deW edis. orfg.). 

• Il domìnio temporale non é fogli e vero) ohe un accidente; ma 
come tutti gli accidenti , può esser necessario ;<il;i p^ei-vazione dell'es- 
senza in corti tompi particolari; porche la buona filosofia c' insegna elio 
ogni accidente è temporariamente essenziale, e iu ciò appunto consislo 
l'importanza degli accidenti u la loro connessila coli' intima sostanza 
delle cose. Ora il dominio temporale fu necessario a Roma spirituale non 
solo noi medio evo , ma eziandìo nell'eia nostra; perchè l'età moderna 
cfKnt'o :f!o !?■■;' suoi p rinvimi , partecipa e parteciperà ancor lungamen- 
te delle condizioni del medio evo. Dal che sì deduce una conseguenza 
che nessun buon cattolico può rivocaro in dubbio, cioè che la Provvi- 
denza, elio diede alla Chiesa il temporale per tutelare l'indipendenza 
dolio spirituale , glielo conserverà lindié la'.c inuiiciideu;;:. ri;):: jiulrà 
over luogo altrimenti ; il che torna a diro , che la donoiione di Carlo- 
mngno rimnrrù in piedi finché Jurernnno in alcuna parte gli ordini di 
quella civiltà imperfetta i-hc renne principiata e fondata da Carlama- 
tjno. E queslo periodo sarà ancora molto lungo ; perche la specie unta- 
mi pili iei, le e va pm iiiia^io (ìej'.i indi', iil'.'.i. Ma quaii'l-j sarà ^iu- 
ta quel!' ora , che ci !• apjicna dato d" immaginare, forse che verri meno 
la verità generale che io esprimi) nel tesln ? No sicuramente : perchè il 
fi 




giusto e slolto , o adattabile anche a Venezia , a Firenze ed altro poten- 

ma por l' avvenire. E domando sin cera monto : si può supporre cho le 
Polonie cattoliche , Francia e Austria, Spagna ed Inghilterra , cattolica 
già [UT *i gran parlo ed ogni di più , acconsentiranno mai a ciò , che 
il Papa, il qualo ha od avrà sempre si gran potenza Spirituale su'loro 
sudditi , da libero eh' egli è ora in un paese signoreggiato da lui slosso , 
iti un paese che si potrebbe dir proprio in comune di lutla la cristianità, 
diventi poi non più che suddito , noo più che vescovo di un altro prin- 
cipe qualunque? Non vi può esser principe del vescovo di Roma finché 
lai vescovo è papa cattolico ; il vescovo di Roma è papa di natura sua ; 
dunque non vi può ossero principe di Roma altroché il papa. Sono Ire 
proposizioni dallo quali sfido d'uscire qualunque uomo, non dico nem- 
meno di sonno, ma solamente sincero. 

i Del resto, dirà io qui tutto il mio pensiero? Non l'ardirei for- 
se, so fossi solo in osso; ma noi sono oramai, ami non fo qui so nuo 
seguirò il pensiero, cho mi par rotto, giudizioso, storico d'un altro 
italiano, Gioberti. Il papa non è una calamità, non è una vergogna 
d' Italia , ma 6 uno rie' suoi destini , delle suo glorie futuro. Quando la 
\t r;i filosofili della storia , cio6 la storia d olla' Cristianità o della civiltà 
cristiana, sia falla da chicchessia in qualunque parie o lingua crislia- 
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io credo che apparirà chiaramente , o sarà convenuto , c [lasserà in 
«storico universale, quanta parie di quella ci vi Ili , o perciò della 
i cristiana, e massime delia italiana, siano siali i papi. Ed è ciò 
ero, ebe già si propugna non noi paesi più cattolici ma nei più incivi- 
Francia, Germania eri Inghilterra; cndechò vedasi che e opinione 
lale crescerà e si confermerà , come dico colla civiltà. Ma a 



i importante, grande, mas! 



dono il papa, ovvero un po' storicamente eliminandone il papa indipen- 
dente , e perciò principe in Roma. 

a Ili duolo per coloro a cni ciò paja disgrazia , ma disgrazia ine- 
vitabile. Quando il papa non fosse a Roma , ei vi sarebbero altre ragio- 
ni di non ispcrar il Regno Italico; quando non vi fossero altre ragioni, 
hasterobbo ad impedirlo la inevitabilità del papa a Roma. Continuisi, 
se si voglia, a dir sommo bene immaginabile il Regno Italico; ma in 
nome della verità non dicasi sommo bene possibile ; si desideri , se vo- 
gliasi , ma non si speri; e non imperandolo, si pensi ad altro, si operi 
por altro: cosi ìjiliìi) i virtuosi ; in ciò, nel sapersi ridurrò all' opero 
buone o possibili , non noli' ozio o nello esorbitanze , consiste la vera o 
cristiana e filosofica virtù. ■ 



L. Galeotti , nel Suo libro Della sovranità e del governo tempora- 
le dei Papi (Parigi , 1846), del quale non é ultima lode l'averlo egli 
scritto avanti 1" assunzione di Pio IX , cosi si esprime sul poter tem- 
porale: 

o La sovranità temporale garantisca al Papato l'indipendenza, nel 
modo stesso che il dnminìo di beni e rendilo proprie garantisce alla 
Chiesa la libertà: la garantisco perché sottrao il sommo potere sacer- 
dotale allo esorbitarne dol potere civile: la garantisco porche sot- 
trae il potere arbilramenlale dol papa alla sinistra influenza dello poli- 



lidie diiiciisioni : la saranu/tir pordm soiimu i UciTOti pontifici al so- 
spetto di recaro offesa alla reciproca dignità delle milioni cristiane. Si- 
ti papa fosso rimasto in Avignone , egli sarebbe divenuto un grand» elo- 
"rancia : un papa suddito di Carlo V non sarchilo 6talo ac- 



poleone I sarebbo 
suddito di Casa ò 
Stola , nè su quel! 
ni politiche potrei 
trattali potrobben 
dipendente da og 

la realtà doi tatti 
vanti alla quale | 



irroparabil cad 
secondo i temi 



BtalDa simbolica dal pià di creta 1 mente clii crede impossibile ogni si- 
fone vivificanti , che estrinsecato a tempo salveranno la civiltà doll'Eu- 

rnpa dai diinni della moderna solisi ira Ila so-. mciiUi temporale vi sono 

i germi di nuove forze giovanili, che l'flrinujcate esse pure a tempo 
saranno la salute dell' Italia, Una cosa sola è necte&iria : è nccossariij 
cioè che il Papato (come principato temporale) acquisti la convinzione 
dello proprio forze ; acquisti la convinzione di potor transigere «ti lem- 
pi sema danno ; abbia fedo in so stesso ; acquisti la cortezza infine , che 
egli meglio che sulle armi mercenarie o straniere, o sul favore del di- 
spotismo, può affidarsi all' amoro dei sudditi suoi ed alla riverenza de- 
gli Italiani ( pag. 305 ). — Il Papato e pur glorio dell' Italia ; lo gesta 
onorande, del Papato non sono le pagine meno bollo della Storia nostra , 
Cd al Papato 6 debitrice l'Italia so un roslo d' importanza o di azione 
essa ha conservato negli ultimi anni sullo coso dell'Europa. So è scru- 
to nei decreti della Provvidenza, che per questa terra tanto privilegia- 
la da Ilio e tanto maltrattala dagli nomini , pur debba spuntare il gior- 
vi ò scrino, che deliba aver tino una volta la 
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icndciu dello nsimm conno l'amie 
irebbe oilenprsi >enza il cuncurs-o r: 
lalir.o, ronliuuaicru dulia r°' EI!l;i 1 
esento ebu !a causa dell' l'alia no» r 
0 mestieri ebo ira il Papaie o la rai 
r. ;irM t'i»«ii ili cociroslo; c mcìU 
nell' Ila'.ia rie risorge c si ricompon 
glia prediletta fho l'oenra e l' estolli 
no 33(1, 331 ) 



etra consacrala, che nessun u scesa pulri'hlie rove 
ar.imente dimostrala la necessità dal poltre lampo 
lerato sotto il punto di vista del duplico inlercss 
' ordine politico europeo. » 



APPENDICE II. 



Questione Napoletana. 
(Vedi a pag. SS. ) 
Proclamazione dì Francesco II ai popoli delle Due Sicilie. 
Pepli delle Due Sicilie I 

Da questa piazza dove io difendo , più che la mia corona , I 1 indi- 
pendenza della patria comune, il vostro Sovrano alza la voce per con- 
solarvi nelle vostre miserie , e per promettervi de' tempi più felici. Tra- 
diti n^ii olrriL'ii te , tittiml monto spedi ut i , n.-or^iiremo insieme dai no- 
stri inforlunii. L'opera dell'iniquità non durò giammai lungo tempo , e 
Ut usurpazioni non sono eterne. 

Io ho lascialo cadere nel dispreizo le calunnio ; io ho guardalo con 
indignazione i Iradiraonli , lincilo i tradimenti e le calunnio si riferivano 
solamente alla mia persona. Io ho corabollulo non per me , ma per l'onore 
del nome che portiamo. Ma quando io vedo i miei sudditi affezionali 
in preda a lutti i mali della dominazione straniera; quando io li vedo, 
popoli conquistati, porlaro il loro sanguo o i loro avori in altri paesi , 
conculcati da un popolo straniero, il mio cuore napoletano batto d' in- 
dignazione nel mio pollo, o io sono consolato soltanto dalla leallà della 
mia brava armata , dallo spettacolo dello nobili proteste , le quali da ogni 
punto del regno s' alzano conlro il trionfo della violenza o doli' astuzia. 

Io sono napoletano; nato Ira voi , io non respirai allr' aria ; io non 
ho vedalo altri pausi , io non conosco altra lerra cho la terra natale. 
Tulli i miei affetti sono nel regno ; i vostri costumi sono i miei ; la vo- 
stra lingua ti la mia ; le vostro ambizioni sono lo min. Erede d' un' antica 
dinastia, la quale nel eorso di lunghi anni regnò su queste beilo con- 
trade, dopo averne riscostituito l'indipendenza e l'autonomia, io non 
ven^o . dopo a vi; re speziato j'.i oriniti c:oi loro patrimonio p o lo Chiesa 
de' suoi beni , a impadronirmi con la forza straniera della più deliziosa 
parie d' Italia. 

10 sono un principe ch'è vostro, cho ha tutto sacriDcato al suo 
desiderio di conservare ira i suoi sudditi la pace, la concordia o la 
prosperità. 

11 mondo inlero 1' ha veduto , per non versare il sangue , io ho pre- 
ferito rischiaro la mia corona. I traditori pagati dal oemico straniero 
sedevano nel mio consiglio accanto de' fedeli servitori : nella sincerità 
del mio cuore io non poteva credere al tradimento. HI costava troppo 
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il punirò : io soffriva d'aprire (topo latito disgrazie un'ora di persecu- 
zioni; quindi la slealtà di qnalcuni a la mia demenza facililaron l' in- 
vasione , la quale s' è operala col mezzo di avventurieri , poi paralizzando 
la fedeltà de' miei popoli e il valore de'miei soldati. 

Esposto a coiitimi'i fu-]iiru/.!oiii , io non ho fatto versare una goccia 
di sangue; e si È accusata la mia condona di dobolozza. So l'amore il 
più tenero pe' miei sudditi , so la fiducia naturalo della giovinezza nel- 
l' onestà altrui , se l'orrore istintivo del sangue meritano quel nome, si, 
certamente io fui debole. Al momento in cui la rovina de' miei nemici 
era sicura , io fermai il braccio de' miai generali per non consomaro la 
distruzione di Palermo, lo preferii abbandonare Napoli , la mia casa, la 
mia capitalo amata, senz'essere cacciato da voi, per non esporla agli 
orrori d'un bombardamento, conio quelli che hanno avuto luogo pili 
tardi a Capua o ad Ancona. 

Io ho creduto di buona fedo che il re di Piemonte, il qualo sì di- 
cova mio fratello e mio amico , che mi protestava dì disapprovare l'in- 
vasione di Garibaldi; che tratlava col mio governo un'alleanza intima 
per i veri interessi dell'Italia, non avi'jbhu Milic^sIu tulli i trattati e 
violato tutto le leggi per invaderò i miei Stati in piena paco , senza mo- 
livi , né dichiarazione di guerra. Questi sono i miei torli ; io pi-cleri;-;) 
i miei inforlunii ai trionfi de' mici avversari. 

Io aveva dalo un' amnistia ; io aveva aperto lo porle della patria a 
lutti gli esiliati, io aveva accordato a' miei popoli una cosliluziono ; io 
non ho mancato cerlatnento alla mio promesso. Io mi proparava a ga- 
rantire alla Sicilia delle istituzioni lìhera, lo quali avrebbero consacra- 
to, con un Parlamento separalo , la sua indipendenza amministrativa ed 
eronomica , e tolti d'un sol colpo tulli i motivi di diffidenza e di mal- 
conlenlo, lo aveva chiamalo ne' miei consigli gli uomini, i quali mi sem- 
bravano i più accetti all' opiniono pubblica in questo circoslanze , 0 quan- 
to me lo pormiso l' incessante aggressione di cui io son divenuto la vit- 
tima , io ho lavorato con ardore alle riforme, al progresso, alla prosperila 
del nostro comun paese. 

Non son già lo discordio intestino , che mi strappano il mio regno , 
ma io son vinto dall' ingiustificabile invasione d' un nemico straniero. Lo 
Due Sicilie, ad eccezione di Gaeta e di Messina , quest' ullimi asili del- 
la loro indipendenza, si trovano nelle mani del Piemonte. Che cosa questa 
rivoluziono ha procurato ai popoli di Napoli e di Sicilia? Vedolo la si- 
tuazione elio presenta il paese. Le finanze , non ha guari lanto fiorenti , 
sono completamente rovinato, l'amministrazione ó un caos, la sicurez- 
za individuale non esiste. 

Lo prigioni son piene di sospetti ; in loogo della libertà , lo staio 
d'assedio regna nello provincio, e un generalo straniero pubblica la 
leggo marziale , decreta la fucilazione immediata por tutti coloro de'miei 
sudditi , i quali non s'inchinano davanli la bandiera di Sardegna. L'as- 



□igitized by Google 



ottieni' un piginosi; il rispetto al 
nalo fanatismo ;i promotori della 
paese , ricevono dolio pensioni , lo 

L' anarchia è dappertutto. Avvon- 
no su lutto , per si 

larte d'Italia, o che ii 



ii dei vostri dominatori spa- 
Carlo IH , e le Due Sicilie 
lontano, Napoli e Palermo 



impiota por tulli i fatti 



Difensore della indipendenza della patria, io resto e comballo qui 
por non abbandonare un doposilo cosi santo o cosi caro. So l'autorità 
ritorna nelle mie mani , ciò sani per proteggerò tutti i diritti , rispetta- 
re lune lo proprietà, garantirò lo persone e i beni de' miei sudditi con- 
tro Ogni sorla d' oppressione e di saccheggio. 

Se la Provvidero iiu'-ìuoì profondi disegni permeilo elio I' ultimo 
baluardo dulia monarchie caria sello i colpi d'un nemico straniero, io 
mi ritirerò con la coscienza sema rimprovero, con una fedo inaltera- 
bile , con una risoluzione immutabile ; e attendendo I' ora vera della giu- 
stizia, io farò voli i più ferventi per la prosperità della mia patria , per 
la felicità di questi popoli , i quali [ormano la più grando e la più cara 
parlo della mia famiglia. 

Dio onnipotenie, la Vergine immacolata e invincibile, protettrice 
del nosiro paese, sosterranno ia nostra eausa comune. 

Gaeta, o Uoccmbre IK60. 
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Della polìtica francese rispetto all' unità a" Italia. 
(Vedi a pag. 31. ) 
f. 

Lettera dell' Imperatore Napoleone al Re Vittorio Emanuele. 

Mio Signor F rat olio , 
Scrivo a Vostra Mac?'..'i (ut richiamarla ;i co lisi dora re i! presento, 
ricordarlo il passato, ed invitarla a cercare insieme la miglior via da 
tornirsi per l 1 avvenire, lo dif(;s!ai]/ij tori crisi gravi, che liscia la- 
sciar da parlo lo illusioni , o i sterili riiìi]mri'i , c;l csni'.inarc nettamen- 
to lo stalo reale dolio coso. Talché non si tratto oggi tii vedere so io ho 
fatto bene o male a concluderò la pace di Villofranca , ma si di cavar- 
ne il miglior parlilo per la pacificazione dell' Italia e la tranquillità del- 
l'Europa. 

Prima perà di entrare nell'csamo della questiono, tongo a ricordare 
di nuovo a Vostra Maestà gli ostacoli , che tanto difficultavano ogni ne- 
goziazione ed ogni definitivo trattalo. 

La guerra è spesso volle una cosa mollo più semplice elio la pace; 
avvegnaché in Lincila due foli inicrcss,i fi (rovino a fronlo , l'attacco 0 
la difesa; mentre nell'altra si tratta di conciliare una quantità di inte- 
ressi sovente opposti fra loro. 

E questo è appunto ciò che è accaduto nel nostro caso , dove biso- 
gnava faro un trattato t'ho assicurasse, ni meglio possibile l'indipendenza 
d'Italia o elio suild [sfaceste al Piemonte 0 ai voti dolio popolazioni , sen- 
za andar contro al sentimento cattolico, nò ai diritti dei Sovrani che 
stavano a cuore allo potenze Europee. Argomentai quindi che so l ! Im- 
perniar d' Austria si fosse francamente inteso meco per raKningere 
questo importante risultalo, lo cause di antagonismo, che da secoli di- 
vidono i due imperi , vcrrebbor mono , c la rigenera zi ono d' Italia si 
operorebbo di comune consenso , senza nubva effusione di sangue. 

Ecco lo condizioni ch'io stimo essenziali a quesla rigenerazione. 

L'Italia rimarrebbe composta di piu Slati indipendenti, ma fra di 
loro congiunti cou un vincolo federalo. 

Ogni Stalo adatterebbe un sistema rappresentativo, e salutari ri- 

La Confederazione consacrerebbe cosi il principio della nazionalità 
italiana , eri avrebbe ,una sola bandiera , un solo sistema di dogano e di 
moneta. 

Il contro dirottoro della ConieJcniziotie sarebbe a Roma, compo- 
sto à" individui scelli dai Sovrani su una nota proposta dallo Camere, 
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La cessioni) della Lombardia ó un tallo consumalo. 

L' Austria ha rinunciato al diritto di guarnigione o Piacenza, Fer- 
rara o Cornacchie. 

,1 diritti dei Sovrani sono bensì riservati , ma 6 pur formalmente 
garantita l'indipendenza dell'Italia centrale ila ogni intervenzione slra- 

InBno la Venezia diventerebbe una provincia puramente italiana. 

Il vero inlere.-~e di Voslra -I.i , non meno clic quello della Pe- 
nisela, ù ili secondarmi Dello svolgimento di questo piano per cavarne 
le migliori ctn-c^ucii'/c ; u non ili;iic:;<iHii ch'io huiio vincolato da un 
trattato, dallo cui obbligazioni non mi dipartirò nel congresso che sta 
per aprirsi, c nel quale l'attitudine della Trancia vicno ad essere per 
ciò nettamento disegnata. 

Noi domanderemo elio Parma e Piacenza siano riunite al Piemon- 
te, come torritorio a lui intlirnciìsuliilc -(.Ili) il ri.-pcllo strategico; 



quanto volle gl' intendi iliilLi Francia inni vi i-i lijijion^mo, io mi sti- 
merò tempro l'elico noli' adoperarmi per quella causa per la quale abbia- 
mo insieme combattuto. 

Saiut-Cloud , SO Ottobre 1859, 

Ni«) LEONE. 
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Nota del Ministro degli Affari Esteri al Mitrane di TaUeyraml. 
Signor Barone , 

Ho l'onore d'inviarvi unita una copia del dispaccio che ]io indir 
rizzalo all' ambasciatore dell' Imperatore a Londra , nel (piale, facendogli 
conoscere l'opinione del governo di S. M. intorno alla risposta del ga- 
binetto di Vienna allo noslro ultimo proposte, gl' indico la via migliore 
da tonerai , a mio giudizio, per conciliare tulle le responsabilità , senza 
privare nessuno della sua legittima liberti d'azione, comò altresì per 
uscire da una situazione , che corno e ora difficile, potrebbe diventare fra 
poco pericolosa , se rimanesse abbandonata a fortuiti avvenimenti. 

È giunto per lutti il momento di spiegarsi con intera fra neh ozza , 

del governo^mperiaìe; affinchè il gabinetto di Torino giudicliP da sè 
sle.-isu [iiuiii normo di condotta gli convenga adottare dirimpetto a con- 



obbe assicurato. Egli rimane però sempre in liberta di seguire altra 

governo imperialo di seguirlo, e la lealtà vuole cho noi lo avvisiamo 
prima. Qoesti duo sistemi , tra i quali il governo di S. M. Sarda 6 chia- 
mato a scegliere, io li verrò sucecsiva mente con voi discorrendo. 

lio la fiducia , signor Barone , che se il gabinetto di Torino .si mostra 
deliberalo a considerare e far considerare da lutti gli altri l'assetto, die una 
pane d' Italia ò chiamata a darsi , come costituente il principio d'un po- 
rie'io isterico lissjto sin lì' ora senza termine alla sua dorata in condizioni 
d'ordineo di paco, la natura stessa delle cose vincerà non pochi osta- 
coli. Ma perché questo assestamento abbia agli occhi di tutti un tale ca- 
rotiere, bisogna ch'esso non contenga in genero elementi di disordine 
ovenlualo e prolubilc . .-;a acl proprio seno , sia nolle esterno relazioni. 

Il governo dell' Imperatore da parlo sua ò profondamene convinto 
che una sola e medesima causa partorirebbe 1' uno e l'altro di questi 
due effetti : e ch'ella si fiiidibe i'ifal : iljiliisi'i:(i' sentire dal giorno , in cui 
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il iMbiiiL'ito pitmoiitt'vi' -.'iicciiucffO ad un'opera eccedente la propor- 

Se la Sanli'irna vorrà emenderò di troppo il suo lerrilorìo , il la- 
voro il' assimilazione .'il liliali: porrà mano incontrerà ostacoli, elio non 
é lecito dissimularsi. Ingrandita, ella si troverà in realtà meno forte, 
o soprattutto meno libera nello suo risoluzioni ; non dirigerà più, ma 
sarà troiciiiiila ; i; qncll' iniziativa clic uczli ultimi anni formò la forza 
e ingeneri) i buoni successi del Piemonte, non moverà più da Torino. 

Non è al momento, sig. Barone, nel quale i destini della penisola 
sono alla vigilia di essere decisi per sempre, che il governo dell'Impe- 
ratore debba esilaro ad esprimersi con quella libertà che meglio attcsta 
il suo vivo interesso per una Corte amica od alleala. Diciamo adunque 
con tutta sincerità , elio il sentimento , il quale ha fallo sorgere in certo 
partì dell'Italia l'idea dell'unione e che ne ha Tallo profferire il volo, 
6 piuttosto una man ifes lo itone dirotta contro una grande Potenza, elio 
uno slancio ponderato verso la Sardegna. Questo sentimento , so non 
fosso contenuto fin dal principio, non larderebbe a tradursi in esigen- 
ze, che la saggezza consiglierebbe al gabinetto di Torino di comballo- 
re ; esigerne allo quali egli non potrebbe poi più resistere , senza incor- 
rere nel rimprovero dì rinnegare e tradire la causa per la quale sola si 
Barabba ingrandito, e che lo esporrebbero a due contingenza del pari 
deplorabili , la guerra o la rivoluziono. 

Tulio calcolato, signor Bareno, colla leale intenzione di ricercare 
Ira lulle le soluzioni quella che meglio si concilj collo circostanze pre- 
senti e con un avvenire più tranquillo , si giunge a riconoscere che ornai 
6 tompo di arrestarsi ad una combinazione che si possa offerire all' ag- 
gradimento dell' Europa con ijii.ili.tit: piohaLilil j ih l'.Li-licla accettare, e 
i-In: foiip(Tvii«i! nlla Su niellila i' intiero esercizio della preponderanza nor- 
male cui ha diritto nella Penisola. 

Questa corno inazione, noli' opinione maturamente posala dol governo 

1° Unione completa dei ducali di l'arma o Modena alla Sardegna. 
S.° Amministra zio no temporale dello Legazioni ili Romagna , l'er- 
rerà e Bologna , sotto la forma d' un Vicariato e- e rei tu tu ila S. M. Sorda 



la Lombardia 
n'opera, alla 



e potreliln.' ini[iii'i;iii'iii ,i i L>a>iilii!ari' in Ininqiiiiiiià in Italia , mentre at- 
leiiderL'Ijlic ad ordinare in regno rompano i leriilorii aggiunti ai posse- 
dimenìi ereditari di re Vitlorio Emanuele. 
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Il Vicarilo si accorderemo collo spirilo rnuuicipalo, elio o una tra- 
ijiriur.i- fcor.iro r.i'.n llurajnr ror.ii p;rc colla naturj.o influenza che 
devo desiderare di esercitare la Potenza elio ha acqoisiaio la maggior 
psrin del bacino del Po. 

Questo modo di transazione avrebbe il vantaggio di guarentirò al 
Piemonlc In posizione elio gli 6 necessaria solto il rispetto politico, o 
di soddisfare la Legazioni nel rispello amministrativo e eallolico, o sa- 
rchilo un tomporamonlo idoneo , noi lo siluriamo , ad acquietare gli scru- 
poli o lo coscienze. Un lalc risullamcnlo converrebbe pure alla Francia, 
la quale non può riconoscerò in massima uno smembramento radicalo o 
Gonza compenso degli Slati dello Sanla Sedo, Noi non tralasci eremo al- 
cun mezzo affinché, lo altro Polonio, falle capaci cho à impossibile ri- 
slauraro interamente I' antico ordine di cose e disconoscere le presenti ne- 
cessità , cooperino con noi per far comprenderò al Papa che queslo ac- 
comodamento assicurerebbe tutti i dirigi essenziali della Sanla Sode. 

Quello che io ho dello, signor Bareno, della necessità di prevenire 
i pericoli , ai quali il Piemonte si troverebbe esposto qualora avesse di 
mira altri ingrandimenti , si applica particola rmen le alla Toscana. L'idea 
[iell'iiiiiiussiono del Granducato , vaio a dire dell'assorbimento in un al- 
tro Slato di un paese dotato di una storia cosi bolla o nobile, o cosi 
all'azionato finora alle sue Indizioni, deve provenire sicuramente da 
un' ;i-[iira/ione, di cui il governo dell' Imperatore non può dirausuiiiSTu 
il pericolo, e ch'egli è ben lungi dal credere che sia comune alla mas- 
sa del popolo. Non conviene illuderci ; questa aspirazione nascondo, nel- 
l'animo di coloro cho da lei son trascinati, il pensiero coperto della 
guorra all'Austria per ia conquida della Venezia , e un pensiero copcr- 
lo , so non di rivoluzione , almeno di minaccia por la quielo degli Slati 
l'onlìlìr'j (.■ del leenu dello Due Sicilie. L'opinione in ciò non potrebbe 



a par 



ficare l' Ilalia per lungo tempo , e infine a non contrariare in modo trop- 
po assolalo alcuno degl' inleies-i die l'Huionii lu ii diriilo e il dovere 
dì porre moralmente sollo la sua salvaguardia , il governo di Sua Mae- 
stà non solo si obbligherebbe senza esitazione a pigliare in una Confe- 
renza 0 in un Congrosso le difeso di un tale accordo, ma lo proclame- 
rebbe come inviolabile da ogni intervento straniero. In tale ipolesi adun- 
que il Piemonte sarebbe sicuro d: averci con lui o dietro di lui. Voi 
siele autorizzato a dichiararlo formalmente al signor ronto di Cavour. 



— St- 
ilo io bisogno orj , signor Barone, di mollo particolarità per ispie- 
garo quale dovrebb' estere la vostra condoliti , so il gabinollo ili Tori- 
no , libero nella sua «ione, preferisse invece di correre tutti i rischi 
elio ho addilali? L'ipotesi, in cui il governo di S. SI. Sarda non avesse 
a coniare che sullo solo suo forzo , si spiega in cerio modo da so stessa, o 
mi sarebbe penoso di formarmi vi sopra. Mi limilo dunque a dirvi, per 
ordine dell'Imperatore, che noi non consoni iremmo a nissun costo ad 
assumerò la responsabilità di una lale situazione. Quali pur sieno le suo 
simpatie por l'Italia, o segnatamente por la Sardegna, che mischiò il 
suo sangue al nostro, S. SI non esita ad attestare la sua forma ed 
irrevorohilo risoluzione di prendere a guida della sua condotla gl'in- 
teressi della Francia. Como ho dello al signor conte di Persigny, dissi- 
parli illusioni pericolose non è restringere abusivamente l' uso che la Sar- 
degna 6 l'Italia possono aver intenzione di faro della libarla, che ci 
onoreremo sempre di averlo aiulato a conquistare ; la qual cosa metto- 
no in sodo , alla perfine , le dichiarazioni che il governo dell' Imperatore 
ha Oltenule dalla corle di Vienna; ma >• semplicemente un rivendicare 
l' indipendenza della nostra polisca, o metterla a! sicuro dalle compli- 
cazioni che non toccherà a noi di scioglierò , so i nostri consigli fossero 
stati impotenti o prevenirlo. 

Non finirò tpoeslu dispaccio, signor Barone, senza dirvi alcune pa- 
role della Savoia e della Contea di Nizza. Il governo dell' Imperatore ha 
ilep!«-Alo la premitura e inopportuna (Jiscmsiune , di cui tale questiono 
fu ocello da |irrlc dei giornali: ma non polrcbbe non ccu^iilcrurla 
come l'espressione di una opinione che -i [j più l'orli; ogni giorno, e 




raspollo lidio Nihr/.iiuii «sterne i-i|uii i;ncbbc in renili a un risiillalo ana- 
logo: 1.1 il possesso della Savoia e della coalea di Kistv.it , salii j-r in («rossi 
della Svizzera, che noi desideriamo aver sempre io considerazione, si pre- 
Scilla corno una iaa.osiil A l.--^o_ti1 lìera por la sicurezza dei nostri conimi. 

Voi dovrolo dunque eli lama co su r.nesiu punto l' attenzione del conte 
di Cavour; ma oli ilichiiiioi -oto nello -lesso tempo che noi non voglia- 
mo storzme la loioula i!o>1c popu'.ii/.ioni , o che il to'.uino dell' Impera- 
tore non mancherebbe inoltro , quando il momonlo gli paresso giunto , 
ili consultare le- grandi potenze, per prevenire una falsa interpolazione 
dei molivi che guiderebbero la sua condotla. Voi leggerete questo dispac- 
cio al signor conio di Cavour, e gliene rimetterete copia. 

Parigi, 24 Fehbrajo 4 S60. 

Ti ini- vesti.. 
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APPENDICE IV. 

(Vedi a pag. 39.) 

Del migliore asseslamcnlo d' Italia. 

( Dal LIV.° tra (te ni ni cri lo letterario del sig- ili Lamartine ) 

La salute d' Italia 6 nel libero svolgimento di Lulle le suo subna- 
zionalilA ringiovanite e collegale fra loro in parila di diritti. Una Con- 
federazione di tulli gli Siali liberamente fra di loro riuniti, e non av- 
vini] pazzamente alla monarchia subalpina , ecco l' Italia nniicj , ecen 



avendo per arbitro supremo che il gonio italico , e per governo cer-orali; 
ella una diela di liberi Stali, dove ii rtirido tii riamai) ìy>nIì;=i> in quelle, 
di lutti varrà meglio a contenere l'Europa dall' attentare a (ante invio- 
labilità in una volta, elio non farebbe l'apparato dello armi. 

Guardatevi, dirò anche una volla, guardatovi, o Italiani , dal pre- 
ferirò una chimerica unita , che vi compromelte , alla forma di una 
Confederazione di Siali liberi, elio vi salva. Fusi nella debole monar- 
chia che v'insidia, voi cadente con quella, eclissali, le tempesto cu- 



— 5G — 

ropca non vi potranno sommergere, e sarete tanto più rispettati quanti 
più nomi avrete, più diritti propri], più alleanzo tradizionali e difen- 
sive in Europa. Pieaiontizzati , saroto provocatori corno ù la natura 
dol gabinetto, olio ora vi allaccia nella sua reto; confederati, sarete 
inoffensivi per tutti , ed inviolabili in casa vostra. La libertà costituzio- 
nale alla quale aspirale sarà mollo meglio assicurala dall' opera di ogni 
singulo Slato, che da un ro. soldato che ve l'amministrerà non come 
vorreste voi , ma corno a lui piaceri , o al primo suono di guerra ve la 
trasmuterà in dittatura. 

La Confederazione Italiana sotlo il prolelloralo della Francia e 
dell'Europa, non ba che a darò un grido per essere riconosciuta. 
Proclamatela dunque, costituito la diela della vostra resurrezione, ri- 
suscitato sello tulli i vostri nomi, sotto lullo lo vostro forme, sotto 
tutta le vostro sovranità nazionali ! Da Torino a Reggio od a Palermo 
non esiste giti un sol popolo ma dieci popoli. Collimarli , è dare a cia- 
scuno la forza di lutti ; fonderli in uno , é darò a tutti la debolezza d'un 
solo. Pensate all'indomani di una battaglia perduta dal l'icmonto-! 

Questa Confederai io ne , della quale avele quasi duo esempi nella vo- 
stra storia, sotto nome di lega lombarda o italica, è Dna tradizione che 



mo omaggio elio 
e saperla interi- 



■ lì STI- 



